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Giuskerk Gamisatpi, da un dipinto di Pompeo Mariani, di commissione della Colonia Italiana in Valparaiso. 
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LE NOSTRE INCISIONI. 


La settimana di giugno può dirsi la settimana 
patriotica, 112 giugno si ricorda la morte di Garibaldi, 
îl 6la morte di Camillo Cavour. Come l'anno scorso fu 
celebrato il quarto di secolo dacchè la Lombardia fu 
liberata, quest'anno la Sicilia festegggiò il quarto di se- 
colo della liberazione per opera di Garibaldi. A tutte 
queste feste e commemorazioni s'univa dome 
la rivista della squadra tenuta dal Ite a Napoli; e în 
questa domenica si compirà il ciclo con la Festa nazio 
nale nella quale tatti i fasti dell indipendenza 
gruppano. Così Milano distribuirà oggi le mo 
pochi superstiti delle Cinque Giornate; e in Sardegna 
s'inaugura il primo monumento a Quintino Sella. Di 
tutte queste feste orazioni 1' IMustrazione dà 
® darà numerosi gui; oggi, oltre a due pagine pit- 
toresche sui e, cì piace riprodurre 1'im- 
magine di Garibaldi, — col ritratto testò dipinto da 
quell’egregio artista ch'è Pompeo Mariani per commis- 
sione degl'italiani d'America, — quella di Cavour, — col 
l'erma pita da Giulio Branca è che fu già ammi» 
rata all'Esposizione nazionali quella di Sella, — col 
monumento che lo scultore Giuseppe Sartorio ha ese- 
guito per conto della Società mineraria d'Iglesias. 

Il ritratto di Garibaldi veleggia già per Valparaiso, 

a di Cavour dovrebb'essere riprodotta ed aver 


me il giovane senltore intitolava îl 
ruppo, delle generazioni nu anti ad un grande. 
Del monumento del Sella che 8° inugura oggi in Sar- 
degna, parliamo più innanzi 
* 
Dell'upoteosi di Vietor Hugo si parla e si parlerà 
per un pezzo con la penna © il pennello, in verso e in 
prosa, sulla tela e sui marmi. IL nostro corrispondente 
speciale, il pittore Lessi, ci promette numerosi disegni 
Tn questo numero pubblichiamo In camera mortuaria, 
© inoltre la maschera del grande poeta di cui jl dise- Mango vt vete 
guo ci è gentilmente mandato da un eminente artista U pain 
Fernando Desmoulin, quel medesimo che ha esposto que z N violi 
st'anno al Salon un ritratto di Victor Hugo così ammirato, —£ Po ISS 
che ha dovuto farne un'acquaforte, în vendita per 50 - T 
franchi, e secondo la qualità delle prove fino a 200. 
II Lessi ci manda un episodio dei disordini che funesta- 
rono Parigi il 2 maggio al cimitero del Père-Lachaise, 
dei quali abbiamo parlato la settimana scorsa nella 
Rivista politica, 
. 


Tm riva all'Adriatieo, è il titolo di un quadro del valente 
paesista pesarese Giuseppe Vaccai. I nostri lettori si ri- 
cordano certo di un altro paesaggio dello stesso artista 
Sulle coltine, che fu già riprodotto in queste colonne. Que- 
sto nuovo quadro presenta un effetto calmo, pieno di verità 
e di carattere. La spiaggia arenosa va a morir lentamente dremno 
nello specchio tranquillo che il mar fa al cielo limpidissimo Genova, - VAKO RRGALATO DALLA GIUSTA MONTOIPALE TER GLI SPONSALI DELLA VIGLIA DEL Stxpaco (dissidi G, Amato) 


e poi con una serie di capricciose ondulazioni 
va a trovari monti a picco che taglian br 
scamento la pianura © dietro ai quali si 

gon brillare sulla linea deb mare. Fano, © 
più lungi, appena appena percettibile, An 
co. Un fiumicello quasi stagnante porta 
il suo filo d'acqua al mare, attraversando 
la sabbia ed i terreni sterili che fi 

la prima linea del quadro dove l'insiem 
generale specialmente è graziosissimo. 


* 

Fiom rr xozze. — Il riceviment 
di famiglia cui si aprirono le splendide 
sale del palazzo Podestà, in occasione 
del matrimonio della graziosa figliuo! 
del sindaco di Genova, baronessina An 


d montagne cos 
alte di rose, praterie così estese di garo 
fani, foreste così folte di mughetti, azalee 
agerato, violetto, fior d'arancio, lillas 
peonie , aloe, dracene, palmizi, caladii « 
mille e mille altre varietà di felci, di or 
chidee che insieme aggruppate in una lieta 
sinfonia di luce e di colore, davano al 
grande salone marmoreo un aspetto straor 
dinariamente fantastico, indescrivibi 
Questa mole ingente di fiori, il più bell 
emblema della esultanza, della gioia, della 
giovinezza, rappresentava l'omaggio uni 
versale che i parenti, gli amici, le autorità 
tutte insomma le classi della cittadinanz4 
volevano tributare alla vaga e gentile don 
zella, che è il più bello ornamento di un 
delle più illustri e benemerite famiglie & 
Genova, di una famiglia così intiwamentè 
legata alla popolazione per importanza di 
cariche, per gratitudine di benefizi I 
Bellissima fra le più belle corbeilles di 


L'ILLUSTRAZIONE ITALFANA 


355 


serra improvvisata era la coppa in porcellana, dono 
assessori ni Nodata © inticiei 
fabbrica di maii 


1 agerato, 
, ammîrato sopra intto per la ricca rarità dei 
Sori ® per la novità della forma. 

Il barone sindaco volle, in memoria di questa spon» 
tanea e universale manifestazione di 
sua nobile famiglia, che fosse eseguita la fotografia del 
salone al momento dell'entrata degli invitati. 

Se crederete di riprodurre qualcuna di queste foto 

fie che vi mando per i lettori della IuLusrnazione 
E non «dimenticate di notare che in queste 
marca fl più bel fiore di quel giardino incantato: manca 
il ritratto della baronessina Anna. Partecipazio. 


—_ 


TERENZIO MAMIANI. 
Il 


e iosa se non efficace fu l'opera del Ma- 
miani durante il governo della Repubblica ro- 
mana, al aiala egli aveva lasciato in eredità Vi- 
stituzione del Consiglio di Stato, nna nuova legge 
comunale, ed il sistema decimale introdotto nei 
pesi e nelle misure. Nell’ Epoca divenuta Spe- 
ranza dell'Epoca, rimproverava francamente il 
governo repubblicano di “attraversare la spe- 
ditezza delle operazioni della guerra” nuova- 
mente bandita da Carlo Alberto, perchè “ nella 
vittoria dell’armata piemontese, in quella di Carlo 
Alberto, veggono la minaccia di un pericolo al 
principio che hanno inaugurato in Roma.” 

Trovavasi in quei giorni a Roma il signor Mer- 
cier segretario dell’ambaseiata francese, che trovò 
Modo.di avvicinarsi agli nomini autorevoli del 
partito costituzionale, particolarmente al Mamiani, 
con il quale ebbe lunghi ma inutili colloqui. ti 
Mamiani @ra già convinto che il regime costitu- 
zionale non era possibile col Papa alla testa del 
governo, e non voleva d'altronde cooperare al 


Una restaurazione ottenuta con le armi straniere, - 


Pochi giorni dopo i francesi assalivano Roma 
ed erano respinti: yi entravano il 3 di laglio, 
dopo varii combattimenti gloriosi per le nostre 
armi. La Speranza dell''Epoca continuò a pub- 
blicarsi censurando le intemperanze del governo 
restaurato come aveva censurato quelle dei re- 
persona: 11 9 di luglio furono reintegrali nei 
‘oro uffici di direttore generale ed ispettore delle 
poste il principe Massimo e il principe di Cam- 

gnano (Chigi) devotissimi al ‘Papa. Il giorno 

4, nel n. 439, la Speranza dell'Epoca criticò se- 
veramente quella reintegrazione, e il giornale fu 
pro. Quel giorno stesso, nell'articolo di 
fondo il Mamiani dichiarava impossibile il volere 
ripristinare in Roma il governo dei preti. Due 
settimane dopo al Mamiani e al Pantaleoni fa con- 
sigliata la partenza da Roma. 

Il conte Mamiani andò a Genova, — dove tor- 
nando in Italia ai primi del 1848 s'era fermato a 
dirigere La Lega Italiana, — intenzionato di ri- 
perni i suoi diletti studii filosofici e letterari. 
La fama de’suoi atti politici lo aveva già prece- 
duto in Piemonte, e nelle elezioni del dicembre 
1849 i collegi di Pinerolo e di Genova (ID) lo 
scelsero a loro rappresentante. Ma l'elezione non 
fu potuta convalidare non essendo egli cittadino 
del Regno è mancando ancora il provvedimento 
legislativo preso più tardi a favore degli emigrati. 
. Andato un giorno a visitare all'albergo la prin- 
cipessa Cristina Belgioioso, di passaggio per quella 
ciltà, e trattenendosi a parlare con lei de'casi 

li, si narra ch'egli definisse Pio IX #un 
ion parroco di campagna,” 

In Genova fondò ‘n’ accademia filosofica let- 
leraria che, animata dall’ingegno suo, prosperò, 
@ per la quale egli scrisse dottissime memorie : 
fu dai genovesi amatissimo e tenuto in gran 
conto e quando linalmente, nel 1856, ebbe dal 
foverno le Regie patenti di nazionalità, il V col- 
legio di Genova lo elesse suo deputato. 


Entrò nella Camera subalpina quando, appena 
terminato il Congresso di Parigi, il conte Solaro 
lella Margherita dall'estrema destra, il Brofferio 
dall’estrema sinistra, rimproveravano al Cavour 
@ssere ben scarsi i frutti raccolti dalla alleanza 
con le potenze occidentali e dalla spedizione di 
Crimea. Il Mamiani, levatosi a difesa del conte 


di Cavour, nunziò uno dei più notevoli di- 
scorsi stati uditi nella sala del palazzo Carignano, 
tanto ristretta, ma nella quale si compirono fatti 
tanto grandi. Rammentò come all’insistenza del 
conte di Cavour fosse riuscito di fare ascol- 
tare nel Congresso la voce dell'Italia, stata fino 
allora per la diplomazia una espressione geo- 
grafica: rammentò come soli dieci anni prima 
gli esuli italiani sparsi dovunque fossero quasi 
sfuggiti, mentre în quei giorni il rappresentante 
di un governo italiano erasi seduto a deliberare 
con i massimi potentati d’ Europa, con eguale 
diritto di suffragio; e terminò dicendo: 

“ Già le cose sono trascorse ad un termine che 
bisogna alla Real Casa di Savoja 0 retrocedere 
© soltomettersi, od esercitare con franchezza è 
pienezza d'effetto la legittima egemonia assegna- 
tale dalla buona fortuna d'Italia, anzi dalla visi- 
bile mano di Dio.” 

Le quali parole furono accolte da applausi ge- 
Nerali e prolungati. Ed una mozione presentata 
dal deputato Carlo Cadorna per sprona Sla 
politica nazionale del governo del Re” fu 
cettata dalla Camera alla quasi unanimità, levan- 
dosi in piedi depntati e spettatori ad onore del 
grande ministro. 

Del discorso di Terenzio Mamiani il conte di 
Cavour mandò copia a tutte le legazioni sarde. 


» 
ri 

Altri discorsi notevolissimi furono pronunziati 
dlal Mamiani in altre occasioni solenni. Parlando 
delle condizioni de%letenuti politici nelle pri- 
gioni del regno di Napoli parve ai più esaltati 
che egli nsasse frasi soppo benevole per il go- 
verno chiamato poi. dal Gladstone € negazione 
di Dio,” Ma nella seduta del 18 aprile 1858 egli, 
Prima del Gladstone, meglio informato delle eru- 
deltà che si commettevano e si erano commesse 
contro i superstiti della spedizione di Sapri, in- 
vei contro il governo Borbonico, e contro i suoi 
sgherri. — “Quale cosa, in nome di Dio — egli 
disse — è nelle loro mani inviolata? Quale na- 
tiva e naturale bontà non ha contratto quel ve- 
leno che le è stato inocnlato? Dignità personale, 
libertà, leggi, giustizia. religione. la stessa reli- 
gione, tutto insomma, all'ombra delle armi stra- 
Niere fn contorto, svisato, contaminato. ** 

E quando si discusse davanti alla Camera la 
opportunità di un alleanza con Napoleone III, 
il Mamiani rammentò di averlo veduto, giovine 
@ proseritto, presentarsi al governo provvisorio 
in Bologna, nel 1831, per arruolarsi nelle file 
degli ‘insorti delle Romagne. 

li conte di Cavour fino dal 1856 aveva offerta 
al Mamiani Ja cattedra di filosofia della storia 
nell? Università di Torino: il Mamiani l'aveva 
accettata. Alle sue lezioni accorrevano uditori in 

ran numero; la casa del Mamiani, in piazza 
Darlo Felice, fu il consueto ritrovo di uomini 
eminenti nella politica, nelle lettere, nella scie. 

Aveva già mostrato con altri scritti di essere 
dottissimo giurista non meno che illustre filo- 
sofo. L'opera sua intorno ad Un nuoro diritto 
europeo, pubblicata nel:1859, basterebbe a com- 
PIRLO nel numero de' grandi statisti, Scopo 

ell’opera era l’esporre gli errori gravissimi a 
quali era, fino allora, diremo così, sottoposto il 
diritto europeo, mettendoli a riscontro de' prin- 
cipii sostanziali e direttivi con i quali si pote- 
vano correggere. Troppo lungo sarebbe il dimo- 
strare l'influenza avuta dal libro del Mamiani 
helle trattative diplomatiche da quel tempo av- 
venute; certo che piacque grandemente al Ca- 
vour, e lo determinò a valersi dell’opera del 
Mamiani nel compimento «dei destini d’ Italia. 

Quando, nel gennaio del 1860, il conte di Ca- 
vour, sfumate le sue magnanime ire per Ja pace 
di Villafranca, condiscese a riprendere le redini 
dello Stato, egli affidò it portafoglio dell 
zione pubblica a' Terenzio Mamiani. 

Questi, rieletto deputato nel 1857 dal collegio 
di Pont, era rimasto sempre fedele alla politica 
Cavouriana. Quando, per iniziativa del Brofferio. 
dell'Asproni, del Sanna e d'altri, furono fondati 
i Liberi Comizi, con lo scopo palese di “ riunire 
tutte le frazioni del partito liberale senza di- 
stinzione ” e con quello occulto di formare una 
maggioranza che avesse a capo non.il Cavour 
ma il Rattazzi, parecchi deputati liberali si riu- 
nirono per deliberare intorno alla condotta po- 
litica da tenersi dopo la comparsa di ei pro- 
gramma apparentemente conciliativo. Delibera= 
rono di eleggere un comitato che s'intendesse 
con i Liberi Comizi, e ne nominarono presi- 


dente |° Alvigini. vicepresidente il Mamiani 
Ma comparso nello Stendardo, organo dei Liberi 
Comizi, un articolo contro Cavour, il comitato 
decise di rompere definitivamente ogni tratta- 
tiva, pubblicando una dichiarazione in propo- 
sito: e il Mamiani era stato de*primi a consi- 
gliare tale rottura. 


DO 


Giò accadeva Îl 21 dicembre 1859: il 10 gen- 
naio 4860 il giornale ufficiale annunziava la 
formazione di un nuoyo ministero presieduto 
dal conte di Cavour, nel quale entravano Fanti. 
Jacini, Vegezzi, Cassinis, e come s' è detto, ii 
Mamiani ebbe il portafoglio della istruzione pub- 
blica, Non si vuole qui fare la storia degli atti 
di questo ministero, durante il cui pggimento 
furono annesse I Emilia e la Toscana, fu com- 
piuta l'impresa di Garibaldi in Sicilia e a Napoli, 
quella dell'esercito nelle Marche e nell'Umbr 
è il plebi riuni al rimanente d’Italia le pri 
Vincie meridionali. Altre nazioni hanno visto scc 
rere secoli prima di ottenere quanto 1° Italia 
ottenne nel solo anno 1860, 

Terenzio Mamiani, cooperando all'azione co- 
mune del ministero, non trascurò le faccende 
a lui particolarmente afid Necessità de’tem- 
pi era provvedere alle armi con maggior sol- 
ecitudine di quella che poteva essere acco! 
data al pubblico insegnamento: non pertanto 
egli provvide subito a riformare la legge Ca- 
sati in quelle parti dimostrate dalla esperienz 
non corrispondenti allo scopo. Chiese al Parla 
mento la facoltà di determinare ogni anno, nel 
bilancio preventivo, il numero dei professori 
ordinari delle università: modificò, in senso li- 
berale, le disposizioni riguardanti la libera do- 
cenza è i gradi accademici; ma tali progetti non 
trovarono favorevole il voto delle commissioni 
incaricate di esaminarli e furono da lui r SA 
Propose altresi la fondazione di un * Istituto 
Nazionale Italiano di Scienze e Lettere * pre 
sieduto a perpetuità da un. principe della casa 
regnante; e se allora non gli fu dato effettuarlo 
ebbe molti anni dopo la soddisfazione di vedere 
sorgere un istituto simile — l'Accademia de'Lin- 
cei — in Roma divenuta italiana. 

Quali fossero i suoi intendimenti riguardo alla 
istruzione pubblica, spiegò chiaramente alla Ca- 
mera nella seduta del 2% giugno 1860. Egli disse 
i nuovi tempi esigere € vasti concepimenti, ve. 
ilute nuove, ardi profonde, pari alla grandezza 
del regno, non inferiori alle sue superbe for- 
tune, e molto bene adatte alla varietà della na- 
tura italiana.” Delle quali cose dichi. 
tirsi sgomento affidandosi a quel 
della gloria scienti della nazione “ che fu il 
più caldo dei desideri, il più forte de propositi 
della sua vita, ” 

Una 


lerpretando un 
lele, fu Pau- 
della ‘ 


eglio dire i periodi sono i seguenti e fu- 
rono aggiunti allo schema di discorso fatto dal 
Parini ; 
_“ Dopo molte segnalate vittorie, l’esercito ita- 
liano, crescente ogni giorno in fama, conse- 
guiva nuovo titolo di gloria, espugnando una 
fortezza delle più formidabili (Gaeta). Mi con- 
solo nel pensiero che là si chiudeva per sem- 
pre la serie dolorosa dei nostri conflitti civili. 
“ L'armata navale ha dimostrato, nelle acque 
d'Ancona e di Gaeta, che rivivono in Italia i 
Marinari di Pisa, di Genova e di Venezia. 
ll conte di Cavour, considerando che l'assem- 
blea eletta nel marzo 1860 doveva cedere il 
posto ad una rappresentanza SIRIO regno, 
aveva convocati i collegi elettorali per il 27 
gennaio; per la stessa ragione credette che i 
ministero da lui presieduto dovesse dimettersi. 
Lo stesso conte di Cavour ebbe l’incarico di 
formarne uno nuovo, nel quale il De Sanctis 
prese il posto di Terenzio Mamiani. e 
Questi, eletto nel 1860 a Cuorgnè, era stato 
rieletto nel 1861 dallo stesso collegio e da quello 
della nativa sua Pesaro. Rimessa la scelta alla 
sorte, questa lo volle rappresentante dei suoi an- 
lichi elettori piemontesi, ma conservò per breve 
tempo il mandato legislativo; nel giugno 1861, 
pochi giorni dopo la morte di Camillo Cavour, 
îl conte Terenzio Mamiani della ‘Rovere era da 


Monumento A Quintino SeLLa che s'inaugura oggi a Iglesias, gruppo di Giuseppe Sartorio. 


(Disegno di G, Chessa.) 


Roma. — | runenati DI Tenenzio Mamiani (disegno dal vero di Dante Paoloce 
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un reale decreto nominato inviato straordinario 
@ ministro plenipotenziario ad Atene. 

. 

II 

Rimase là quattro anni e nella quiete degli 

ozii attici scrisse di politica e di filosofia, e fra 
le altre cose il libro intorno alla Rinascenza - 
cattolica, Un po'tardi, il 16 marzo 1864, il go- 
verno del Re lo nominò senatore del regno, è 
nel 4865 fu trasferito dalla Jegazione d’Atene a 
quella di Berna, dove non rimase per lungo 
tempo, e fu richiamato in patria quale consigliere 


to. 

Voleva troppo bene all'Italia sua per non de- 
siderare di venirvi a passare in quieta dignità 
gli ultimi annì della sua vita, egli che aveva 
passati tanti anni nell’esilio confortato dalla spe- 
ranza di poter morire in Roma, divenuta ita- 
liana. E dopo il 1870 fu dei primi ad accorrervi 
ed a piantarvi stabile dimora, e Roma lo ebbe 
carissimo come proprio illustre figliolo. Abitava 
ne’ primi anni all'ultimo piano d'una bella casa 
del Corso, facilmente nota per la grande copia 
di fiori che ne adornavano il vasto balcone. Non gli 
mancò nessuno degli onori cui gli davano diritto 
i suoi meriti di cittadino e di scienziato; ma 
nessuno ufficio egli accettò mai a titolo sempli- 
mente onorifico esimendosi dagli obblighi che 
lo accompagnavano, Vicepresidente del Senato 
dal 1870 al 1875 e del Consiglio superiore d'i- 
struzione pubblica, presidente della sezione di 
scienze filosofiche e morali dell’Accademia dei 
Lincei, presidente del Congresso degli scienziati 
tenuto .a Palermo, dimostrò sempre operosità 
giovanile, veramente straordinaria in un uomo 
che aveva oltrepassa la settantina. Nè alcuno 
apparente sforzo faceva parere quella opero» 
stà il resultato di un obbligo ch'egli impo 
nesse a sè stesso; era veramente in lui rima- 
sta verde e robusta la tempra giovanile di una 
razza non spossata, ed invece di evitarle pareva 
andasse in cerca di occasioni nelle quali fosse 
utile e gradita l’opera sua, Così la Società per 
il perfezionamento intellettuale della donna, che 
si vanta del patronato della Regina, ndi più volte, 
fino a questi ultimissimi tempi, la sua ornata pa- 
rola. E dal 1870 in poi scrisse alcune delle sue 
opere più importanti, attese alla ristampa di altre, 
esi fece promotore e editore di una reputatissima 
etfemeride La filosofia detle scuote italiane. 

Dopo la crisi ministeriale del 1876, formatasi 
anche in Roma una Associazione costituzionale, 


il conte Mamiani la presiedette per qualche 
tempo. Si è detto ch'egli rinunziò a quell’uffi- 
cio perchè sdegnato di accordi stabiliti fra una 
commissione elettorale della associazione sud- 
detta ed un comitato elettorale composto di 
ricali, in occasione delle elezioni suppletorie 
amministrative del 1878. Chi scrive potrebbe 
lungamente narrare come andarono le cose; ba- 
sterà ch'egli dica non esser mai stato alieno il 
conte Mamiani da tutte quelle concessioni adatte 
ad attirare qualunque partito a prender parte 
alla vita pubblica. Potò egli allora dissent:re da 
i nel modo di stabilire quelli accordi; ma chi, 
da quell’ episodio della di lui vita politica, trae 
argomento per farlo parere un intransigente av- 
versario del partito conservatore, o ‘înganna, 0 
tenta di falsare la storia. 

Nel 4879 il Mamiani fece, dopo molti anni 
d’assenza, una nuova visita alla sua nativa Pe- 
saro @ vi fu ricevuto con ogni possibile mani- 
festazione d'onore e di simpatia. Durante Ve- 
state andava a cercare ombra e frescura in Fra- 
scati, dove l'antica villa Conti, ora Torlonia, lo 
ha avuto per varie stagioni ospite desiderato. 

Dal Corso pochi anni sono aveva trasferito la 
sua dimora.in un villinc di via Varese, una delle 
vie della nuova Roma, prossima alla piazza del- 
l'Indipendenza, a poca istanza da dove fu molti 
secoli sono l’aggere di Servio Tullio. Viveva senza 
lusso, ma in onorata agiatezza, assistendo assi- 
duamente alle tornate del Senato. Al palazzo 
Madama non parlava spesso, ma la sua voce au- 
torevole si è fatta quasi sempre sentire nelle 
più importanti discussioni. Fra gli oratori par- 
lamentari che VItalia ha avuti dal 4848 in poi, 
Îl Mamiani era stato ed era ancora de'primissimi, 
sebbene il.suo stile oratorio non avesse quella 
semplicita nella quale sono maestri gli oratori 
parlamentari inglesi. La forma del suo dire era 
sempre elettissima; l’argomentazione stringente; 
il discorso ben misurato e proporzionato nelle 
sue parti. Anche quando gii occorreva di pat- 


meno accurato nella scelta delle frasi e nella 

prietà de’ vocaboli. Parlava misurato ed assal 
lentamente, — dalle 80 alle 90 parole al minuto, — 
e la mancanza di parecchi denti gli aveva, negli 
ultimi anni, reso la voce spesso sibilante. Ma 
scolpiva benissimo ogni parola, quasi assaporan- 
done il giusto valore e la toscana eleganza con 
la coscienza di Accademico della Crusca quale 
egli era. E stato uno de’ pochissimi nostri che 
sapessero emulare e vincere i francesi nel- 
l’arte del conversare, nè v'è da meravigliarsi 
che alla coltissima Margherita di Savoja quel 
fine ed elegante conversare, ad onta degli anni 
spesso brioso, paresse grandemente piacevole. 

Neppure nell'aspetto aveva alcuno di quei se- 
gni di decadenza fisica e quasi di disfacimento 
che rendono meno piacevole la compagnia di 
un vecchio. Nei suoi abiti era sempre estrema 
lindura e tutta l'eleganza consentita ad un ot- 
tuagenario: i capelli bianchissimi portava acco- 
modati in ricci sulle tempie, ed erano candidi 
e pulitissimi i folti baM e la barba che lasciava 
crescere soltanto intorno al viso e sotto il mento, 
come cornice del viso. Nei modi dimostrava 
squisita cortesia. ed affabilità di vero patrizio, 
senza alcuna ombra di boria, cerimonioso anche 
verso i più umili, 


. 


Infermò gravemente, come s'è detto, il 19 
d'aprile, fino al quale giorno egli aveva assi- 
duamente accudito a correggere le prove di 
stampa del suo ultimo libro. Dopo averne fatta 
credere prossima la fine, la malattia sembrò dar- 
gli tregua e la vigorosa sua natura lottò colla 
morte per più d’un mese, fino al 24 di maggio. 
Soccombette alle 3. 50 pomeridiane di quel 
giorno. 

Il 22 ne annunciò la morte al Senato con 
nobili parole il presidente generale Durando, e 
ne comme:norarono la vita il ministro della 
istruzione pubblica onorevole Coppino, e gli ono- 
revoli Finali, Tabarrini e Cencelli. Il Senato 
deliberò di abbrunare per quindici giorni in se- 
guo di lutto il banco della presidenza, e di porre 
un busto di lui nella galleria del Senato. 

Alla Camera, la morte del conte Mamiani fu 
annunziata dal PERNO, Biancheri; parlò di lui 
primo di tutti l onor. Minghetti in un discorso 
conciso ed elevatissimo; poi Benedetto Cairoli, 
Filippo Mariotti. ministro degli affari esteri 
onorevole Mancini, il Vaccai deputato di Pesaro, 
Amedei, Dotto De' Dauli, è il prof. Turbiglio che 
al Mamiani fu dilettissimo. Altri parla più innanzi 
dei suoi funerali. 

A Roma e a Pesaro, come in tutta l'Italia, fu= 
rono grandi le dimostrazioni d'affetto e di commo- 
zione. E ben le meritava luomo che, per si 
lunga età, aveva concentrato tutto il suo affetto 
in ciò che era stato onore dell’Italia, ed aveva 
sdegnato — se non odiato, giacchè 1° odio non 
pere falto per l’animo suo — tutto quanto al- 
Italia gli pareva potesse nuocere: 1) nomò col 
quale sembra morta tanta parte delle storiche e 
memorande generazioni italiane, vissute dal 1820 
al 4870, è chein mezzo secolo seppero compire 
l’opera colossale del rinascimento politico, mo- 
rale e materiale d’una nazione. 


Uso Pesci. 


CORRIERE DRAMMATICO 


1 Mafiusi di Giuseppe Rizzotto — Fulvio Testi. di Paolo 
Ferrari — Cicero pro domo sua di Salsilli. 


Sono ventidue anni che Y Mafiusi sono scritti 
e solo in po giorni ci fu dato di conoscerli 
a Milano. È un dramma strano, singolarissimo, 
frutto di quella Sicilia che Omero chiamava l'isola 
del sole, e che si può chiamar anche l'isola delle 
meraviglie. L'autore di questo dramma, che con- 
tiene bellezze artistiche sovrane, è un popolano 
di Palermo, Giuseppe Rizzotto. Non contento 
d’averlo scritto, il Alzzotto sostiene la parte del 
protagonista, con valore eccezionale: semplicis- 
simo dicitore, ottiene colla naturalezza effetti 
certi attori tanto boriosi quanto mediocri 
zano invano di raggiungere colle contorsioni del 
corpo, collo stralunare degli occhi, coi gridi ferini. 
La sua maestosa figura, la sua voce sonora, il 
suo gesto largo lo fanno rassomigliare a uno dei 
nostri interpreti tragici più gloriosi. Nessuno 
meglio dilui potrebbe rappresentare la parte di 


lare in familiare riunione di pochi, non era | Gioachino Funciazza, capo mafioso del suo dram- 


ma che lo ha fitto conoscere ormai nelle città 
principali d’Italia mentre gli assicura un nome 
nella storia del teatro. po) moderno, accanto 
al Bersezio, al Pietracqua. al Gallina. Egli ha scritto 
il proprio lavoro nel dialetto nativo, nel siciliano. 
in codesto idioma dalle grazie affettuose è dalle 
fiere energie, e fu solo più tardi che per farsi 
capire fuori della Sicilia, si è adattato a tradurlo 
in un italiano il quale si avvicina al suo ver- 
nacolo, e né conserva lo spirito, 

I Mafiusisono un quadro della Mafia, e, nello 
stesso tempo sono un’ opera d’arte, dove l'arte 
non si scopre, dove la verità parla il più in- 
genuo linguaggio. È inutile, o amici, che cer- 
chiamo anelanti col lanternino il realismo dram- 
matico: qui ne abbiamo un esempio. 

La malia non è propriamente la camorra, Que- 
sta, come dimosi re Monnier in un libro 
vibrato, è nata dalla vilissima paura. ed ha per 
mira principale l'interesse. La mafia no. Sorta 
quando il governo borbonico in Sicilia coneul- 
cava a detrimento del popolo la giustizia, la 
mafia ne prese le parti con ardire brutale, con 
forme selvaggi o 

Rassomigliava un po’alla setta, se si vuole, pur 
nata in Sicilia e misteriosa, dei Beati Paoli, setta 
il cui scopo era di punire i ribaldi uccidendoli, 
di vendicare le offese: quella specie di Santa- 
Veheme, che durò per vari secoli. La giustizia 
collettiva venne sostituita coll'istituzione della 
mafia dalla giustizia privata, Il fiero decasillabo 


Chi un sopruso patì sel ricordi 


che il Berchet lanciava ai lombardi per eccitarli a 
vendicarsi degli oltraggi stranieri, s'attaglia a code- 
sta setta che ferocemente si vendica d’ ogni offesa 
anche lieve, Il codice della mafia, che non è scritto 
ma che tutti i mafiusi sanno a menadito, detto 
dell’#Omertà % contiene dettami che diventa- 
rono proverbi popolari, per esempio: “ Prima 
larme e poi la moglie” — “A chi ti toglie il 
pane tu togli la vita.” — Lo spirito d’associazione 
così rigoroso che costringevin una rete di ferro 
chi ne fa parte; il sepolcrale silenzio che og 
afligliato deve serbare, pena la vita: sono i caratteri 
principali della setta. Il Tommasi Crudeli narra 
che, dopo l'uccisione di un disgraziato, a Vittorio, 
sui muri, come minaccia dei testimoni era seritt 
“ chi, tace sarà pagato, chi parla ammazzati 
Gli spostati, i ladri, i manutengoli, gli assassini, 
gliaggressori entrarono pronti nella setta, e adot- 
tarono un gergo. Ai riechi, e ai furfanti (anche 
se non alligliati) si accorda LEFgGoiRA prezzo di 
denaro; è fra gli stessi aftigliati, le insubordi- 
nazioni e i rancori si sfogano immediatamente 
col sangue; e succedono duelli, coltellate per ine- 
zie; e sopratutto compagna eterna d'ogni fur- 
fanteria, è la sfida più beffarda lanciata alla pub- 
blica forza. 

Anche la mafia entra nel torbido vortice della 
ribellione sociale; eppure essa non distrugge, 
ma afferma nel modo più dispotico jl principio 
d'autorità. C'è infatto, in quella ribalda associa- 
zione un presidente generale che risiede in qual- 
che bagno, a Nisida, per esempio; e la sua giu- 
risdizione arriva al quale da concedere la grazia 
a qualche mafiuso dipendente, — ceatto, sup, 
niamo, nell'Isola del Biglio, — sul quale pende 
sentenza di morte pronunciata dall’ associazione 
perchè ha osato infrangerne le leggi. 

Ci sono poi i capi mafiusi, uomini temutissimi, 
e al comando perchè dotati di forza ercu- 
lea, di aspetto imponente, di sguardo e di voce 
terribile, e di astuzia, di ferocia maggiore degli 
altri. Una serie di formalità che si riscontrano 
in tutte le sette governa la mafia. Chi entra nélla 
congrega deve pagare la lampa o l'olio della ma- 
donna, tassa che scende nelle tasche del capo de 
società il quale premia o castiga i mafiusi subal- 
terni a seconda dei meriti, li promuove o li av- 
vilisce coll’insulto e col disprezzo. Un picciotto, 
per esempio, caccia un coltello nella pancia d'una 
spia; e il picciolto è promosso. Così possono 
diventare picciotti de sgarro e giovani onorati è 
priori, e far carriera, e guadagnarsi la cravatta 
rossa, il berretto di velluto (distintivi de’ ma- 
fiusi) come nel medio evo gli speroni, ed oggi 
le spalline. 

Nessuna meraviglia se nelle prigioni borbo- 
niche la mafia dominava. In quei vasti cameroni 
dove s'insaccavano tanti innocenti e tanti fur- 
fanti, questi si trovavano naturalmente in fami- 
glia, e diventavano presto fratelli. Chi può dire 
tutti i drammi che vi si svolgevano? tutte le 
tragedie e le commedie curiosissime? — Il 


Rizzotto ne venne a conoscerne alcune dalla 
siessa voce di alcuni mafiusi; ed ecco come. 


IRENE a Cio 
one tam 
lo” caro al L 
x e e a 


Girava, » nei quartieri popolari, fra 
Pi al pn È non 
n DA conserva intatta 
l'impronta dell'antica Palermo. Da quelle porte 
anguste, che s'incurvano in piccoli archi mo- 
reschi, uscivano alletiche figure, dalle faccie 
re. Erano dei maflusi, i quali, pagati dai ne- 
petali Reisen ioni e ene DLE 
loro negozi in luogo della izia 
insufficiente, si avviavano a compiere istoro 
uflicio. IL Rizzotto si univa a loro, e ascoltava 
il loro gergo bizzarro. Ne trovava poi altri in 
quelle tane d’acquavitaj che non si chiudono 
nemmeno la notte; e là, gli venivano raccon- 
late certe tragiche scene avvenute nelle prigioni 
della Vicaria da far rizzare i capelli. Egli se le 
slava a sentire e notava tutto. I mafiusi mo- 
stravano di volergli bene; speravano forse di 
ascriverlo alla setta ? 

Ma prima di recarsi con loro, alla notte. il Riz- 
zotto frequentava con ione il palcoscenico 
dei teatri popolari, e, le quinte, in mezzo 
ai macchinisti, alle comparse delle guardie e po- 

assisteva alle rappresentazioni. I racconti 
lei mafiusi e i drammi della scena si amalgama- 
vano nel suo cervello avido d’impressioni; è in- 
lanto una voglia irresistibile lo spingeva a imba- 
stire dialoghi su dibpni e a rappresentare qual- 
che cosa egli stesso, di suo proprio capo. Quan- 
pensa di mettere a nudo Ja piaga sociale 
della mafia che ormai conosceva abbustanza bene 
 s'improvvisa autore drammatico. 
cominciò a scrivere nell’agosto del 1862, 
# in pochi giorni pose a termine due atti, / ma- 
sei della Vicaria, due atti senza donne come 
l Bruto dell'Altieri, due atti i quali, benchè 
lunghissimi, si ascoltano attenti senza battere 
bra, Il Rizzotto aggiunse De tardi un pro- 
ch'è buono, e un epilogo, ch'è cattivo, perchè 
infarinato d'una morale predicatoria d'occasione 
che infastidisce. Premiato con mezzo migliaio di 
lire dal sindaco di Palermo, il marchese di Ru- 
dinì, scrisse noi altre commedie: la Passatella, la 
Premiazione, \'Ostéria, il Progresso, creando, senza 
accorgersene, un teatro popolare siciliano, note- 
vole perla pittura vivissima e fedele dei costumi, 
così diversi dai nostri, e per semplicità, quasi 
primitiva, ammirabile. 


L'argomento dei quattro atti dei Mafiusi è 
raccontato. Mastro Gioachino Funciazza, 
calzolaio, credendo un tale amante della moglie, 
lo provoca e lo ammazza. (È l'argomento, in 
fo della bellissima Cavalleria rusticana : que- 
Sta ha certo il colore del prologo dei Mafiusi.) 
Gioachino è condannato all’ ergastolo, 
dove, soverchiando tutti gli altri condannati, 
lo vediamo capo mafiuso onnipotente, e, scontata 
la pena, ritorna al mestiere, e diventa operaio 
onesto. Qui è tutto. 

Mastro Gioachino è tipo nuovo sul teatro. A 
momenti, sembra di ravvisare in lui qualche fi- 
gute dei Masnadieri dello Schiller; ma è una 

rassomiglianza. Egli, nell’ergastolo, è re. A un 

suo cenno imperativo, tutti i condannati, anche 
Î più facinorosi, che l’attorniano nel camerone 
dov'è rinchiuso, vanno via mogi mogi, muti, 
come belve in un serraglio sotto i colpi dello 
scudiscio del domatore. Egli comincia a proteg- 
gere un recluso per debitì, un pastricciano do- 
cilissimo, di nome Pasquale; lo protegge dalle 
mate d’un fior di canaglia, chiamato w ca- 
taliere, che si capisce finirà male. Pasquale è 
la nota più comica del dramma, il quale è un 
Misto dî serio e di burlesco, di truce e di gaio: 
© di questi elementi disparati ora domina l'uno 
ora l’altro, oppure si fondono tutti e due in un 
“vero umorismo come lo intendono gli estetici 
raflinati. Fra le scene truci va notata quella del 
primo atto quando i mafiusi, non volendo più 
mordere il freno e ribellatisi al loro capo, Mastro 
Gioachino, finno lampeggiare i coltelli che te- 
Mevan nascosti, e stanno per iscannarlo come un 
cane. Ne nasce un tafferuglio indemoniato; ma 
la tumultuosa tragedia si muta in un baleno in 
lita chiamati dal frastuono, le guardie 
lel carcere e i carcerieri accorrono armati; ed 
ecco (ulti i maliusi, con lestezza da gatto, na- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


scondono i coltelli nelle maniche della camicia, 
atteggiano il viso a beatitudine serafica, e colle 
braccia levate si mettono a ballare insieme, come 
fratelli amorosi. Il primo atto finisce con questa 
scena ch'è d'un effetto impensato e che suscita 
la più schietta ilarità. 

uel mastro Gioachino non è un malvagio 


polpa Quando dall’inferriata della prigione” 


insulta la sentinella che vuol cacciar via la vec- 
chia sua mamma, lrascinatasi là per vederlo, 
ha luogo mercè sua una scena patetica, che stringe 
il cuore. | siciliani sono facili ad esprimere i 
loro affetti col canto: e quel siciliano mafioso nel 
vedere la cara madre, dopo d'averle parlato, le 
canta: è la sua è una canzone piena di tene- 
rezza filiale e di malinconia. 

Ben presto egli si asciuga le lagrime, Punisce fla- 
gellando colla cinghia delle brache il latrocinio 
non permesso da lui: fa restituire il mal tolto, 
sea lui piace: la frode al gioco, non autorizzata 
da lui, è da lei punita del pari. Ha dei capricci 
bizzarri come un tiranno: si diverte, per esempio, 
a stuzzicare col breve bastone del comando che 
tiene in mano (è il suo scettro) un ragazzotto 
anch esso condannato, e che sotto alle sue pun- 
zecchiature fitte fitte, si rifugia spaurito in un 
angolo del camerone, e si raggriechia lutto come 
un serpente, e piange rabbioso, e strilla: Mi 
voli lussari iri? E questa un' altra scena assai 
caratteristica, che mostra il fierissimo dispetto che 
quel ragazzo prova nel ved trattato come un 
coso da nulla, mentre comincia a sentirsi 
È quando, alla fine, è lasciato in pace, il picciotto 
corre al lato opposto del carcere, va a sedersi 
per terra, e si mette a disegnare tranquilio. 

— 0h, com'è bravo questo ragazzo! — dice 
sommesso e beffardo il capo. — Che cosa disegni, 
ehi! ragazzo? 

È quegli: — La forca, 

L'attore Concialdi, che sostiene 
questo picciotto, è eccellente. Gli si 
benissimo i versi del canto popolare: 


Longu e dilicateddu è stu picciottu 
Assumigghia "n parma di jardinu. 


Ha i gesti rapidi dell'arabo. — Anche gli altri 
attori, che formano la compagnia più racco- 
gliticcia che si possa ideare, recitano con natu- 
ralezza, 

Là, in quell’inferno di sanguinari, un coltello, 
s'intende, è argomento di gioia ineffabile; vale 
più d'un prezioso gioiello. Fra le scene tipiche 
c'è anche quella d'un nuovo inquilino della 
Vicaria, il quale, arrivato in gattabuio, trova un 
afilato coltello nel seno d'un lungo pane manda- 
togli, dietro sua preghiera dai suoi di casa : quel 

ne è lu pistuluni cu lu “dannu di dintra, L'eb- 

rezza che lo coglie nello scoprirlo spezzando il 
pane è indicibi li scatta in piedi ed emette 
un urlo selva egli non è più solo, ha tro- 
Nel mattino gli parve 
suo ben noto e antico com- 
di galera, non lo avesse voluto 
‘onoscere , per alterigia, per 
umiliarlo; — ed egli, stringendo il coltellaccio 
a prorompere: — Macari lu cori mi veni!... Ora 
ca sugnu a’ cavaddu, cumpari Jaichinu, dumani 
matina "nni parramu! (Mi sento aprire il cuore! 
Ora che sono a cavallo, compare Gioachino, 
domani mattina ne parleremo!) Ben presto que- 
sto galeotto si trova di fronte a mastro Gioachino, 
Allora succede un’altra scena animatissima, L'uno 
iconosce nell'altro l'antico compagno «di galera 
e di mafia. | due compari che un po’ prima si 
guardavano in cagnesco, si abbracciano giubilanti, 
commossi, e fanno lega. 

Le spie colà non respirano un'ora sola! U ca- 
valiere, è minacciato di morte come spia; è 
trasferito perciò in un altro camerone. Ma la pre - 
cauzione le: vola una voce, un segnale, 
ed ecco 'u cavaliere cade mortalmente ferito. Gli 
suonano l'agonia: s' ode il campanello del 
tico chè recato al moribondo, e gli assassini 
scoprono allora il capo, silenziosi, compu: 
s'inginocchiano, e pregano con divozione pace 
a quell’anima. — dos il bigotto Luigi XI del 
Delavigne, dopo d'aver commesso tante infamie 
si scopre il capo al suono della campana del- 
lavemaria: così il selvaggio Otello non vuole 
che Desdemona muoia per sua mano, senza es- 
sere accompagnata dalla preghiera: e ledomanda: 
Desdemona, hai pregato questa sera il Signore? 

Il secondo e il terzo atto dei Mafiusi sono per- 
feti: non e'è una parola da togliere. Gli altri 
ci parvero scuciti, e c’interessano poco. 


e la parte di 
attagliano 


DA 

Sono molti anni che Paolo Ferrari lavora in- 
torno al Fulvio Testi, una commedia storica, che 
deve fare riscontro al Dante a Verona e al Parini. 
Il Ferrari ne ha tracciati una delle ultime dome- 


tagonista, comparisce nelle prir ; 
zioso d’onori, gonfio di sè, facile  spregiatore e, 
nello stesso tempo, pronto ai salamelecchi. 

Egli, oggetto della maldicenza dei mediocri, è 
messo subito di fronte a due principali perso- 
naggi della commedia: Isabella di Savoja, prin- 
cipessa di Modena, dipinta con dolci colori, e il 
duca di Modena, che gode l'aura popolare, uomo 
alla mano, che parla modenese e pensa come un 
buon modenese qualunque. Nel primo atto, sia- 
mo alla Corte di Modena; nel secondo, saremo 
a ii di Torino, nel terzo in quella del papa; 
nel quarto, l’ultimo, in una villa del duca estense. 
Esiliato a motivo d'avere irritato la prepotente 
Spagna, ritorna dal bando, lieto @ fresco come 
una rosa, alla Corte modenese, nel giorno in 
cui ha luogo il battesimo del nipotino del duca, 
per il quale si sfoggiano le declama i più 
turgide, le immagini secentistiche idicole. 
Il battesimo dà occasione a una similitudine, 
che ci è parsa il brano più comico del primo 
atto, Il battesimo è dipinto dal prete come una 
portentosa lavatura; la Chiesa cattolica, che lo 
somministra, è la $ grande lavandaia ” e l’anima, 
rigenerata dal sacro fonte, è paragonata a una ca- 
micia. Tutti inarcano le ciglia, per ammirazione, 
a tal mostro di eloquenza; tranne il duca, che 
borbotta : 


d'una camisa! 

Sarà una bella immagine, ma a mi là me pias brisa. 

Il sale comico, di cui il Ferrari è ricco possi 
dente, è sparso qua e là, e dà sapore al piatto. 
Il personaggio del duca promette d’ essere una 
figura originale piacevolissima, Che diremo degli 
ardori amorosi che il Testi manifesta alla saggia 
Isabella ? Questa, savia, lo ammonisce, lo tiene in 
carreggiata. Un certo istoriografo di Corte è 
tracciato anch'esso comicamente. 

Mentre il Ferrari leggeva, noi seguivamo, col- 
l'immaginazione, il movimento scenico dell'atto, 
come si svolgesse propriamente sul palco- 
scenico ; ci parve che il movimento fosse vivo, 
ele proporzioni dell’insieme molto giuste. E un 
alto che porge un'idea chiara di quei tempi : 
un bozzetto storico fedele. 


La compagnia Nazionale se ne andò dal teatro 
Manzoni lasciandoci la bocca un po° amara. Il solo 
zuccherino è stata la commediola del suggeritore, 


signor Salsilli. In verità, dal Cicero pro domo sua 
si capisce che, sotto il cupolino della ribalta, si 
artificio della scena. 
to discolo è 


uò imparare benissimo | 


La commedia è in un atto: un 
ricondotto alla moglie mercè uno s 
combinato dalla moglie e da un amico: 
gomento, non nuovo, ma svolto con brio. Il Ci- 
cero resterà in repertorio: quando un capocomico 
deve farci ingoiare qualche dramma indigesto, 
dovrà ricorrere a questo leggiero e piacevole 
correttivo. 


RarrarLLo BARBIERA. 


SOAOCHI. 
PROBLEMA N. 427. 
Del signor Henry Fran di Lione, 


_W è use 


A B C_D E FG H 
Bianco. 


Il Bianco col tratto matta in cingue mosse, 


A DI VIII.SE RE MDC 
VENNE CON GENIOIECUNRE DIREI, 
AD AFFRONPARE NELUAZYA NAPOLT 
| PERICOLI DI(UN MORBGCRUDELE 
NULLAMTEMENDO! PSR SE 
IMOTTT TREPIDAVAI PERLÙI 


FERROVIARI Diigeieativra: 


1. Partenza del Re da Napoli passando pel corso Garibaldi. — È ‘oledo) illuminata e vista. da San Ferdinando mentre si avanzano le società con la serenata. — 3, Illuminazione marittima, fuochi pirùtecnici 
vista da Santa Lucia ide commemorativa della venuta del Re alla stazione. 


Le reste DI NaroLi PER I Sovrani (disegno di Edoardo Matamia, da schizzi.di G. Starace 


RACCONTI E NOVELLE 
IRIDE. 
(Continuazione, vedi i numeri 19 e 21.) 

È già, in quel ricordo dei tempi passati le 
spuntava una lagrimuccia; ma la mamma non 
le lasciò tempo di darsi in braccio alle sue ma - 
linconie, e volle sedesse allo scrittoio a_chiac- 
chierare con lei, interrompendosi quando il cam- 
panello, attaccato all'imposta dell’uscio, Pavver- 
tiva che doveva moversi a servire qualche 
avventore. E bisognava sentirla raccontare le 
prodezze della sua figliuola. 

— 0 comare Caterina, volete la farina bianca, 
n'è vero? Per fare i tortelli per Ja festa! Gran 
bella festa quest'anno! E la portano, oh se l'hanno 
a portare la Madonna! Vedete chi è qui? Ma non 
la conoscete più la mia figliuola? 

— 0 Signor, o Madonna; come è diventata 
grande! 

— E maestra, capite, maestra. Ha.,.. ha... ha... 

— Maestra! 0 Signor, o Madonna! 

— Di grado superiore, capite, una delle prime 
della scuola. 

— Mamma, ma che cosa dici? 
to tu, che tocca a me adesso, e la verità 
lode a Dio. E sapete, quando è venuto da Milano 
quello che comanda nelle scuole, i suoi pro- 
fessori l'hanno chiamata lei, perchè sapevano di 
essere in buone mani, e che avrebbe fatto figu- 
rare la scuola. Ah! se fosse vivo lui che leg- 
geva tanti tanti libri, e il Secolo tutte le sere, 
come sarebbe contento adesso! Vero, Tomaso? 

— Sicuro, sicuro. 

— E voi che cosa volete, Tomaso? 

— Tre etti di Jardo. 

— Ma si è anche fatta bella l’Iride. 

— La maestra, la maestra volete dire. Ah se 
fosse lui, ma è stata una grande disgrazia. 

— Quel che Dio vuole, comare. Ehi, Ehi, la- 
sciate cader la bilancia, che cosa occorre dare 
quella maledetta botta? 

— Lasciate fare a chi tocca. Ecco servito, tre 
elti di buona misura, quasi, tre e mezzo. 

E così in breve tutto il paese seppe che la 
figlidola della vedova del pizzicagnolo era stata 
la prima della scuola, ed aveva oltenuto la pa- 
tente di maestra. 


Passata la prima commozione ed il piacere | 


del ritorno, i giorni si succedevano uniformi @ 
malinconici per Iride Erano le giornate del 
caldo afoso; In casa, in bottega un nuvolo di 
mosche, l'aria umida alla sera e una flaccona 
nell'ossa. Ugni settimana capitava lettera da 
Carlo. ma sempre coi soliti lamenti: il mestiere 
pesinte con pochi utili, e quel che è peggio 
pericoloso. Dì che sorta di pericolo si trat- 
tasse, non dicevano le lettere; solo con va- 
ghe parole buttate là, come una minaccia, lav- 
viso di pericoli futuri. E facile immaginare 
quindi come stesse dentro la povera ragazza. 
Juando ecco tre mesi dopo, un bello o meglio 
un brutto giorno, si sparse pel paesello la nuova 
di gravi disordini scoperti dai superiori nell'am- 
ministrazione del tramvai, di una congiura tra 
i conduttori per defraudare la società e di un 
prossimo processo, dove ci doveva andar di 
mezzo molta gente. Si aggiunga poi l’altra cir- 
costanza del ritardo del ricevimento della solita 
lettera: gli occhi d’Iride erano proprio diventati 
due fontane di lagrime. La lettera venne final- 
mente, e confermò pur troppo ogni cosa. Carlo 
era stato Lirato inconscio nella rete ; affare vec- 
chio, tutti tutti facevano a quel modo; minacce 
serie a chi avesse fiatato. Riconosceva il suo er- 
rore e ne vedeva Lulte le conseguenze : processo 
e prigionia, e quel che è peggio la perdita del- 
l'onore. Con l'animo straziato ritirava dunque 
la parola, si scioglieva d'ogni impegno, e con- 
chiudeva sarebbe venuto tra giorni a darle un 
ultimo addio e a spiegare meglio a voce ogni 
cosa. Iride rimase impietrita senza parole, senza 
lagrime. Ma se, non lagrime, patola ne trovò 
più del bisogno la mamma, che cominciò a tem- 
pestarle intorno, dicendo che la era una sciocca 
a pensarci su e a guastarsi la salute, e che giù 
così la doveva finire con quel disutilaccio, con 
quel peo di buono, e che era proprio una for- 
luna di Dio d’averlo potuto conoscere a fondo 
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pena di fare uno sproposito senza rimedio. E 
la figlia zitta, sempre zitta, ma non mangiava 
non dormiva; e sempre più dimagriva. | 

Ma ecco un giorno sentono una vettura che | 
si forma dinanzi all’uscio. — È lui, dice la | 
mamma, tu sta zitta © lascia parlare a me. Ì 

Carlo entrò più lo, più magro, avvilito; 
salutò la mamma, diede un'occhiata ad Iride, e, 
vedendola in quello stato, senti un nodo alla 
gola, e non potè aprir bocca. | 

— Ha fatto bene a venire, — disse la mamma, 

rompendo bruscamente il ghiaccio, — Così potrà 
far intendere la ragione a questa signorina qui. 
Vede in che stato è ridotta? E Iulto. scusi, 
per causa sua. Prima di far quello che ha fatto 
avrebbe dovuto, mi pare, pensare alle conse- 
uenze.... Si sì tapisco, quello che mi vuol dire, 
'oichè si è incomodato di venir qui, persuada 
mia figlia a mettersi il cuore in pace e a non 
guastarsi la salute. E perciò bisogna dire chiaro 
è tondo; tutto è finito, grazie a Dio, e non pen- 
siamoci più 

— L'ho già scritto — rispose timidamente 
Carlo. 

— Non basta. Già, scusi ve’, io quel che ho 
in cuore ho in bocca, e parlo schietto. Quando 
toccano di queste disgrazie, quando... Insomma 
non basta scrivere un mondo di scuse: tutto è 
finito, sha a dir franco: Iride vedi che bel sog- 
eo ti sarebbe toccato per marito. Ringrazia 

io che è avvenuto prima. E quindi innanzi, 
tu da una parte, ed io dall’altra.... Dico bene? 

— Certamente, io restituisco la parola alla signo- 
rina, io non posso, non devo più esser nulla 
per lei. 

— 0h bravo! 

— Ma ciò non m'impedisce, — continuò il gio- 
vane gettando un'occhiata alla ragazza, — di rac- 
contare come è andata la cosa. Perchè io ho 
fallato sì, ma più per înesperienza, per paura; 
non sono un ladro, e non vorrei che la signo- 
rina credesse che jo fui un giorno con lei unipo- 
crita, un mentitore, e dovesse arrossire in 
faccia a tutti di aver trattato famigliarmente per 
qualche tempo con un caltivo soggetto. 

— Tutte parole inutili. Voi altri che avete 
studiato, a sentirvi avele sempre ragione. 

— Mi lasci finire, la; prego, — continuò Carlo 
incoraggiato da un'occhiata di Iride, — lo aveva 
l'incarico di consegnare il viglietto ai viaggia- 
tori e di ricevere il relativo denaro secondo le 
varie tratte, Il controllore veniva quindi a bu- 
care il viglietto, e a verificare se tutto proce- 
deva in ordine. lo eseguivo con coscienza i 
miei doveri; ogni sera si facevano i conti, e 
mai mi era venuto neppure in mente di com- 
mettere alcuna infedeltà. La signorina conosce 
i miei principi. Ma io vedevo 1 miei compagni 
che mi guardavano in certo modo, e sempre 
avevano Qualche cosa da dirsi all'orecchio come 
se dubitassero di me. Una volta ne mossi la- 
gnanze col conduttore in capo, ed egli mi rise 
in faccia in un certo modo come se dicesse: va 
là, imbecille! Così andò pel primo mese. Un 
giorno però, essendoci grande concorso di viag- 
Giatori per via d'una fiera in una stagione i; 
termedia, îl controllore mi presè in disparte e mi 
disse in un orecchio: Non consegnare i viglietti, 
e non intascare il denaro, L'affare non mi parve 
liscio, e mi opposi: ma lui pronto soggiunse: 
tu non ci pensare, il controllore sono io, Tac- 
qui, guardai e lo vidi dispensare altri viglietti | 
che aveva in mano, e m'accorsi che erano ‘gli 
stessi consegnati da me in un'altra corsa, e da 
lui ritirati senza lacerarli. Confidai la cosa ad un 
mio compagno più provetto di me, ed anche 
lui mi rise in faccine mi diede per di più del- 
Vimbecille. Arrivati a casa la sera, mi apersì 
con un altro conduttore, ed era stato quello che 
mi aveva procurato il posto: e questi, metten- 
dosi un dito sulle labbra: Guai a te se parli! 
mi disse. Faccio io pure così, così fanno tutti, 
e come vuoi vivere altrimenti con quella paga ? 

di pa 


Il mio dovere, lo conosco, sarebbe stato 
lesare tutto alla direzione; ma provai una ma- 
lintesa vergogna di essere tacciato di spia, ed 
anche, lo confesso, la paura di qualche malanno. 
E poi, che cosa serve? pensai, già fanno tutti 
così! Questo solo mi proposi, di non accettare 
neppure un centesimo degli utili così rubati 
all’amministrazione, 

— Ma allora tusei salvo, lusei innocente, — 
esclamò Iride, alzando il capo, 


| quindici giorni, dopo 


La mamma la guardò con un sorriso di com - 
passione. 

— In faccia alla mia coscienza od alla sua sì; ma 
non alla legge, — soggiunse Carlo, continuando 
mestamente il suo racconto. — Perchè adesso 
viene pur troppo il peggio. Una sera, saranno 

IO *ultima corsa totti Tool: 
ni mi circondarono, e mi proposero di ve- 
nica con essi a bere in Mes Per mia 


| mala fortuna accettai. La tavola era apparecchiata 


per una lauta cena; io pensavo alle conseguenze 
pel mio povero borsello. Mi fecero bere e man- 
giare più del bisogno, mi stordirono coi loro 
iscorsi; alle corte, la cena era bella e pagata 
con quelle risorse straordinarie. Fra i bicchieri 
si rinnovò il patto d’alleanza offensiva e difen- 
siva, e poichè io ricusava mi fecero capire che 
col bere e mangiare la mia partecipazione era 
già assicurata. Bevetti, ginrai, bevetti ancora; 


| altro non rammento. Il giorno dopo, a mente 


serena, mi decisi di raccontar tutto ad un av- 
vocato mio conoscente perchè mi desse un pa- 
rere. Ma bisognava partire. A_metà del viaggio 
il controllore mezzo ubbriaco di acquavite volle 
cacciarmi in mano una parte di que’tali vi- 
glietti. Riflutai ancora, egli minacciò di buttarmi 
giù del tram, guardandomi con due occhi che 
mi fecero paura, Proprio in quella mattina c’era 
tra i viaggiatori una persona incaricata di sorve- 
gliarci, € tutto fu scoperto, Ecco la storia della mia 

isgrazia, Sì una verà disgrazia, — conchiuse Carlo 
abbassando il capo, — perchè io non volevo, perchè 
fui tirato pei capelli, perchè in quel momento ho 
avuto paura, e lo giuro che aveva proprio deciso 
di raccontare ogni cosa. Sono un povero disgra- 
ziato, è il destino che mi perseguita, E adesso 
saluto Lu! la signorina non deve pensare pi 
a me.... io vado per la mia strada... in prigione... 
innocente... 

— Così va bene.... bravo, cosi si deve dire... hai 
sentito, Iride?,,. giunse la mamma frenando 
la commozione. — Cioè... no, in prigione pro- 
prio n bisogna trovare un buon avvocato, e 
con quattro chiacchiere, quelli là sono buoni di 
far apparire bianco il nero e nero il bianco. 

— Dunque si può ancora sperare che questa fac- 
E sia aggiustata, — osservò timidamente 

le. 


— Aggiustata, aggiustata; adagio, tulto sì può 
aggiustare fuorchè l'osso del collo... ma ma... 
ma in queste faccende delicate, rlo schietto. 
una volta perduto... cioè.... quando si ha avuto 
la disgrazia di essere notati su quei libri.... in- 
somma tulto è finito. 

— Finito. Finito. 

— Dunque sono tutte parole inutili. 

E qui il dialogo fu înterrotto dall’entriita in 
bottega di molti avventori, ide ne approfittò, 

e avvicinatasi a Carlo gli susurrò in un orec- 

K Fingi di partire. e va ad aspettarmi alla 
Madonna della Costa, ci sarò fra un'ora, ho da 
larti. Carlo prese quindi commiato dalla ma R 
questa com ‘molte faccende sulle braccia, cercando 
nelle scatole, nei cassetti di qua, di la: — Dunque 
lo riverisco, — gridò, — siamo intesi, tutto è fi- 
nito.... buona fortuna. 

E quando Carlo fu fuori dell’uscio: — Final- 
mente se n'è andato, — esclamò con un gran s0- 
spirone, dando un colpo sul piatto della bilancia. 

Poco dopo l' Iride apparentemente tranquilla 
ascoltò un ultimo sermone della mamma aj pro- 
vando tutto con cenni del capo, quindi con 
la scusa di andare a far visita ai parenti del cu- 
gino tecnico uscì di casa, 


he 

Erano le due pomeridiane d'una tepida gior- 
nata di novembre nell'estatella di San Martino. 
I solchi arati di fresco per la seminatura del 
frumento fumavano al sole; i majali grufola- 
vano sotto alle querce in cerca di ghiande, gui- 
dati da un pastorello che cantava una canzone 
monotona in tono minore, con cadenze lunghe 
lunghe che ricliiamavano alla memoria d'Iride 


slay pietosa istoria del figliuolo prodigo. Ed ella 


camminava per un senlieruolo sopra la costa 
dell'Adda. Il fiume scorreva tacito, in lucidi 
serpeggiamenti; qua e Jà internandosi sotto alle 
rive corrose, dove i giunchi tremolavano agi- 
tando i bianchi pennacchi; dentro tra i fossati 
e negli stagni una distesa di ninfee e di giun- 
chiglie fitte, verdeggianti sopra livide lame: 
quivi lIride fanciulla aveva tante volle sognato 


ent, goa Ko) i occhietti riltanti, nella 
azzui Tive quiete, contenta ‘di quei 
? “al quelia face 1° È 
Ma 


"Così, passo dopo passo, giunse | ride 
della Costa, e Singinocchio sotto la tet- 
la chiesuola a pregare. I passeri 


imposta cadente d'una finestra; le 
Badia di Cerreto di là dal fiume 


udì un passo vicino; era quello di 
le franca, luta, con un'energia 
senza lagrime mosse incontro a lui e 
gli stese la mano, 

— 0 Iride, come sei buona! — disse questi. 
| _— Carlo, abbiamo giurato di stare al bene e 
al male nella vita; io sono sempre la stessa. 

— Ma il mio disonore, la disgrazia... 

— Tu sei innocente, lo hai detto; e ti credo. 

— E la mamma? 

— La mamma iola rispetto in tutto; ma non 
qu far violenza al mio cuore che è sempre 

Fra due mesi io sarò maggiorenne, e quindi 
libera pienamente: e finora li dico, che adem- 
ate la mia promessa. 

— No, no, Iride, — rispose Carlo abbassando il 
capo e piangendo, — ci sarà il processo, la pri- 
gionia e chi sa quando... 

“— lo posso aspettare... 

— E poi come esser degno di te, come for- 
marmi uno stato? Tutti mi faggiranno, mi di- 
ranno. No no assolutamente, non 
non devo tradirti, povera Iride, per tutta la vita.... 

un rimorso... ha ragione la mamma. 

ra Un momento, un momento, ragioniamo, — 
disse la ragazza sedendo su una panchetta sotto 
l'atrio, e invitando il suo compagno a sedere. 
— Prima di tutto speriamo, potrà essere ricono- 
sciuta la tua innocenza, bisogna trovare un buon 
avvocato. 
— Sia pure, ma nel caso opposto, vorrai tu 
la tua sorte ad.un infelice che.... 

= Ma perchè supporre sempre il io? 
Vedi, io ho pregato anche adesso la Madonna 
ili cuore. e, spero ci farà la grazia. Piuttosto 
bisognerà pensare al rimedio, ma ad un rimedio 
Sicuro, ed io ho già un mezzo progetto, un’in> 
spirazione. del Signore e della Madonna, e a 
suo tempo ti scriverò. Ascoltami, Carlo — Qui 
la voce d’lride divenne dolce dolce. — Tenia- 
moci lontani dai superbi, dai prepotenti delle 
ciltà, Quanti disinganni hai veduto nel mondo! 

birbanti ci sono nella società! Bisogna 
cercarlo qui un posticino in questa quiete, in que- 
sto silenzio dei campi! Qui, qui in ogni caso la 
vera riabilitazione. 

— Ma che cosa potrò io fare, e come?... 

— Ci penserò io. Intanto metti da parte l’idea 
che io ti abbia ad abbandonare, no. mai, mai. 

— Tu tu sei sempre dunque la stessa per 
me? — soggiunse Carlo, stringendole la mano. 

— Si, tua, per tutta la vita. 

— Accetto, Iride, ma ad un patto; se cioè la 
mia innocenza sarà riconosciuta. In caso diverso 
tu saraì libera... 

— Di fare quello che meglio mi piacerà. La 
tua innocenza io l'ho già riconosciuta e basta. 
È adesso domandiamo a Dio e alla Madonna la 
grazia del buon esito. 

Così quelle due anime buone si misero a pre- 
gare insieme, e insieme tenevano strette le 
Mani; e davanti alla Madonna rinnovarono il 
loro patto, suggellandolo con un casto bacio sulla 
fronte. 

Intanto îl ventipiovolo aveva cessato di sof- 
liare; un'aria. morta, umida, pesava sui campi; 
dlalla parte di Piacenza veniva su su la nebbia, 
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la si vedeva come una muraglia bigia avanzare 
lentamente sui prati. © svolgersi dilatarsi in mille 
fantastiche forme sulle coste e sulle rive basse 
dell'Adda, Il sagrestano aveva cessato di cantare; 
non una voce pei campi, i passeri zilti sotto le 
tegole, e solo un susurro, come un lamento nella 
matura, uno sfrigolio, un ronzio d’erbe, di steli 
e di fronde seccate da quell immenso rasoio 
bigio. Più nulla vedevano intorno quei due po- 
veri derelitti dalla fortuna, pareva loro di es- 
sere soli, isolati, abbandonati da tutti ; la nebbia 
avvolgeva, nascondeva tutto: non vedevano, non 

iravano che nebbia; oscuri, tetri, nebbiosi 
ad un tratto i loro pensieri, le loro speranze 
svanite; sì sentivano fiacchi, stanchi in quell’u- 
midore, sfiduciati nel lamento della natura, soli, 
naufraghi nell’immenso mar bigio. 

Spauriti discesero dalla costa, stringendosi al 
braccio l'uno dell'altro, Ma insieme con la neb- 
bia veniva più sollecita la sera: era necessario 
di separarsi. Un ultimo giuramento, una stretta 
di mano, e addio, 


(La fine al prossimo numero) 
PaoLo Tebesetti. 


LA POSTA A LONDRA 


Seconda scorsa al General Post Office *. 


Quanto è sontuoso esteriormente il palazzo ove 
ha sede la Direzione dei telegrafi, altrettanto 
triste è quello della Direzione Postale. 

Saint Martins le Grand era anticamente un 
misto tra chiesa, santuario e collegio, entro le 
mura di Londra, ma pretendeva la sua autono- 
mia. Enrico VII dopo aver fatto costruire una 
magnifica cappella annessa all'abbazia di West- 
minster, regalò il patronato di Saint Martin alla 
abbazia stessa, onde provvedesse al suo mante- 
nimento. Simile a tutti gli altri santuari, quello 
dì Saint Martin attirò a sè la parte dissoluta e 
viziosa della popolazione, ottenendo con ciò una 
rinomanza tatt altro che santa. Tra gli altri pri- 
vilegi Saint Martin offriva un asilo ai malfattori, 
perchè una volta là dentro erano al sicuro dalle 
unghie della polizia. Giacomo I pensò bene di 
farla finita, e aboli d'un colpo di penna i pri- 
vilegi del santuario. 


., venne eretto nel 
è precisamente nel- 
l’ interno di 0 edificio — tetro è 
sporco al di fuori, interessantissimo al di dentro 
— ch'io condurrò i lettori. 

Li vedremo, per quanto si potrà, il risul- 
tato del meraviglioso lavoro che vien fatto dai 
45,947 tra impiegati, fattorini, procaccini e 
messi del Regno Unito addetti ai differenti di- 

rtimenti; quali la posta, il telegrafo (che ab- 

iamo già visitato), i vaglia, le casse di risparmio 
ostali, le assicurazioni sulla vita, et similia. 
uest' esercito è sotto il controllo diretto del 
Post Master General, che è per solito un mem- 
bro del Gabinetto. 

Circa venticinque secoli fa, quando un poten- 
tato della Lidia voleva spedire alla riva del mare 
un messaggio secreto, faceva radere la testa d’uno 
schiavo, poi imprimervi a lettere vermiglie la 
importante comunicazione, indi aspettava che i 
capelli fossero cresciuti di bel nuovo per man- 
dare questo primitivo procaccia al suo destino. 
Se una operazione uguale la si dovesse compire 
al giorno d'oggi i Inghilterra, quando fra Tele 
tere, cartoline postali, giornali, libri, ecc., ecc., 
si raggiunge, come l’anno passato, oltre un mi- 
liardo e cinquecento milioni — ammettiamo non 
lutte comunicazioni così importanti da richie- 
dere la tosatura, — figurate un poco il tem 
che ci vorrebbe a spedirli e il numero delle 
teste da radere. Nella sola Londra si calcola pas- 
sino in una settimana per l'ufficio postale, oltre 
a selle milioni di comunicazioni. Novantacinque 
tonnellate di carta in 4#,445 sacchi vanno e ven- 
gono a un di presso giornalmente da Saint Mar- 
tin's le Grand. 


1 Nel N, 14 fu pubblicata la prima scorsa, relativa 
al telegrafo. 


Il giorno di Natale, — l'epoca cioè delle . 
Christmas Cards, istituzione seccante e dispen- 
diosa che non c'è l’uguale, — credesi che ven- 

no spedite in media quattro milioni e mezzo 

fi lettere. Mi raccontano che a Liverpool. l’anno 
passato, il di dedicato a San Valentino, — be- 
neficiata esclusiva degli innamorati, — s' ebbe 
ricorso ad una quarantina di carrette extra, es- 
sendo impossibile ai fattorini di FOSgOTO, al peso 
dei sacchi che racchiudevano le dolci missive. 
Mi citano anche una ditta di Londra che da scla 
riceve più di tremila lettere. Dopo la riduzione 
della tassa sulle “raccomandate”, il numero di 
queste è cresciuto in media annualmente di tre 
milioni. 
Nel 1838 v'erano nel Regno Unito 3000 nflici 
sora ascendono nientedimeno che a 13,000. 
rima che sir Rowland Hill mettesse fuori il 
suo celebre penny stamp (francobollo uniforme di 
410 centesimi), verano circa 4,00 buche per 
le lettere ; oggi ve n° ha 26,000 e forse più, 
Non più tardi dell826 c'era una sola succur- 
sale, in Pimlico, per la distribuzione delle co- 
municazioni entro il così detto radio di Lon- 
dra,” Nel 1856 si cominciò a piantare i famosi 
pillar bores, cassette color rosso di fiamma, e 
adesso che parliamo nella sola Metropoli ce ne 
sono circa 40,000, 

Abbiamo a Londra quattordici distribuzioni 
giornaliere: — la prima alle 7 del mattino, l’ul- 
tima alle 8 di sera. e in certi quartieri anche - 
dopo le 10. Ogni distribuzione, entro i limiti 


della città (nessuno mi sa «dire ove comincino e 
ili. Un 
la 


ove finiscano), prende un'oretta 0 giù 
Tizio, verbi grazia, che imposti una lett 
mattina per tempo, può ricevere la risposta, 
scrivere, e ricevere un'altra valentia 
il sole‘abbia detto addio alle cupole dell: 


Ut, 
Londra vien divisa in otto distretti postali. Col- 
l’aggiungere all'indirizzo le iniziali del distretto 


si facilita il lavoro d'assai. Ecco spiegatovi il per- 
chè delle iniziali N.W.W.C.E.C. e Îl resto. 

La domenica siam privi del gusto di rice- 
vere lettere. Gli uffici sono chiusi, e solo al- 
cuni bureano telegrafici, nei punti più centrali, 
sono aperti a comodo del pubblico. lettera 
messa in buca il sabato sera non se |° il 
Innedi mattina, sicchè le lettere giunte a Londr: 
nella domenica rimangono tranquille negli uf- 
lici postali sino al mattino seguente. 

Ma veniamo all'Ufficio generale propriamente 
detto. Bisogna ‘vedere Scint Martin per capire il 
genere di lavoro di quei signori impiegati. e per 
apprezzare l'accuratezza e la precisione con cui 
viene sbrigato ogni più piccolo dettaglio. Tosto 
che v*affacciate alla porla vi sembra un vero 
casa del diavolo, e la confusione vi spaventa, 
poi vi ci fate adagio adagio © il grande macchi- 
nismo si rivela come per incanto. 

L'ora fissata perla visita degli étrangers è alle 
sei di sera, allorchè la grande fiumana epistolare 
di Londra si riversa spaventosa nelle sale di 
Saint Martin le Grand. 


Il visitatore salendo uno scalone, che sta die- 


tro l’edifizio, sbocca in un'immensa galleria che + ° 


gira tutt'intorno alla grande sala del pandemonio. 

Vi saranno un centinaio di grandi tavole su 
cui le lettere e i pacchi vengono gettati alla rîn- 
fusa mano mano che piombano dalla immane 
buca che sta sotto il portico al di faori, Il nu- 
mero degli addetti è di circa 2100. Una volta le 
lettere gettate suì tavoli, i capi-ufficio provve- 
dono a che la scelta venga fatta immediatamente. 
Quest’operazione consiste nel disporre le lettere 
in modo che il francobollo abbia a trovarsi sem- 
re alla destra. Ciò fatto, alcuni ragazzi portano 
le lettere ai bollatori, i quali con una destrezza, 
che ancora adesso non mi so spiegare, ne sbri- 
sano da £20 a 160 al minuto. Le lettere così 
ollate passano ai sorters (scernitori) che le spar- 
tiscono, come ho detto pei telegrafi, dapprima 
sui punti cardinali della rosa dei venti, poscia 
per provincia, città e distretto. — Pel servizio 
del continente sono riservati due grandi banchi 
a parte, ed una grande sala per la sola Londra. 
Si calcola che in media vengano impostate ogni 
sera 37,000 lettere a Saint Martin le Grand, 35,000 
alla succursale di Lombard Street, e 17,000 all’altra 
di Ludgate Hill, Circa 13,000 sono le lettere, che 
vengono spedite da Londra ad ogni città di pro- 
vincia. Pare incredibile, eppure in poco più di 
venti minuti, talvolta anche meno, le lettere 
vengono raccolte dalle buche, messe in ordine, 
limbrate, scelte e cacciate entro carri che le 


. 


de cmitit 


is 


portano di gran corsa alle stazioni della 
strada ferrata, 

Due volte Panno, e durante quini 
giorni, tutte le lettere vengono registr 
al Post office, ed è così che se n'estrae 
la media giornaliera. 

AI piano superiore abbiamo il diparti- 
mento pei giornali, suddiviso i 

interno, estero, colonie, & ser- 

vizio di S. M. Ogni paese ha il suo banco 
speciale, e questo suddiviso in c 
quante sono le citt 
dente la pratic: 
tano, di 
tere e i 


mpiegati. Essi get- 
q d occhi chiusi, le let 
rnali di su, di gi 

a sin seconda delle differenti 
selle. e raro è il caso che caccino nelle 
caselle, diremo, di Birmingham. una let- 
tera diretta a Manchester. 

Una machina della forza di dodici c: 
Valli, mette in moto gli ascensori che 
portano dal piano terreno alle sale re- 
ative, i pacchi dei giornali, i campio- 
nari, ec 

Il lavoro dei vari dipartimenti sarebbe 
comparativamente leggero, se il pubblico 
Yolesse essere meno | ‘ato. Non mi 
sarà diflicile darvi un'idea della difficoltà. 
@ delle noie a cui van soggetti gl’ im 
piegati, quando vi dirò che l'anno 
scorso 52856 lettere vennero spedite 
senza francobollo ; 28,500 lettere. con> 
tenenti DO lire sterline, giacquero alla 
Posta per mancanza d'indirizzo; e 12, 
oggetti eterocliti vennero trovati senza 
lusta sparsi nelle eassette postali. Mai più 
una conferma maggiore allo splendido 
capitolo del Mill sulla logica delle scien= 
ze sociali. Il celebre economista cita come 
un’illustrazione dell’uniformità delle a- 
zioni umane nei suoi aspetti più strani, 

il numero delle lettere impostate s 
indirizzo, numero che varia solo a 
conda della media della popolazione. 
le lettere aperte dall Uflicio Postale per 
essere rimandate al mittente, — e que- 
ste furono 4.875,62), — se ne trovarono 
40000 contenenti valori non di- 
i e in una di queste nientemeno 
che 125,000 sterline, tra banconote, che- 
ques € mbio. Mirabile dictu! 
Ci fu in Inghilterra un Tizio, che ebbe 
il coraggio di affidare alla Posta per tre 
milioni di franchi, e che per septonie 
di spesa Iralasciò di raccomandare la 
lettera, 

Per gli amanti dei colmi, questo sa- 
rebbe il colmo della prodigatità ! 

Il mio vocabolario è povero troppo per 
sapermi suggerire una parola di lode, adeguata 
alla diligenza di questi signori impiegati postali. 
State ad udire. Quando il postale European, che 
faceva il servizio da Liverpool al Capo di Buona 
Speranza, andò perduto, sì poterono, è vero, sal- 
vare i pacchi e le lettere, ma figuratevi in quale 
Nlorida condizione! Fra gli altri c'era un sacchetto 
contenente dei diamanti per sette libbre di peso 


Carino pi Cavovn, erma scolpita da Giulio Branca. 
(Disegno di Empedocle Ximenex.) 


che giunsero a Londra mescolati fra la 
carta. Ebbene, mediante uno su 
cesso, le pietre vennero identif 
lore di 19,000 lire sterline fu r 
prietari relativi, e si dice senz 
Movesse rimprovero! Sfido io! 
Non ostanle i reiterati e supplichevoli av- 
visi della Direzione Postale, hannovi delle in- 


poltiglia di 
ordinario, pro- 
e, e così Un va- 
ornato ai pro- 

che uno dì loro 


telligenze sopraffine che si ostinano a 
voler mandare per la Posta gli oggetti 
più eterogenei. Si rinvennero quindi 
uova, denti artefatti, salsicce, pezzi di 
formaggio, ferri da cavallo, degli ani- 
mali vivi, una piccola scatola contenente 
otto serpenti vivi. conigli, sorci, ranoc— 
chi, granchi di mare. ed altre cianfru- 
saglie. Una bella mattina l'impiegato am- 
bulante tra Londra e Leeds si vide pas- 
seggiare pel vapore un grosso serpente. 
Un'altra volta era una tartaruga che 
portava sulla sua coccia un pezzetto di 
carta coll’indirizzo e il relativo franco- 
bollo! 

Un altro esempio della diligenza del 
servizio postale inglese. In una stanza 
ad hoc è conservato religiosamente il 
libro degl'indirizzi curiosi. Lo chiamano 
il blind-book, il libro cieco. Rimasi atto- 


Una lettera indirizzata Hippacona, fu 
debitamente recapitata a Hyde Park Cor- 
Un'altra diretta dall'America alla si- 
gnora Smith, tout court, venne consegnata 
alla destinataria, una vecchia signora che 
viaggiava costantemente sull’ imperiale 
d'un omnibus. Nè meno acuto fu quel tale 
che seppe decifrare come Somfredery fus- 
se Sir Humphry Davy. Si racconta anche 
d°una lettera che portava sulla busta 25 
marzo e niente altro. Siccome quel gior- 
in Inghilterra si chiama Lady Day 
della Vergine), la lettera venne re- 

pitata a una Lady Day che abitava a 
Berkeley Squ na lettera provenien- 
te da Leeds era indirizzata 4 AI mio pa- 
drone in persona, ” e per un caso sin- 
golarissimo venne consegnata a chi era 
diretta. Un semplicione della campagna 
si recò a domandare se vi fosse una Îet- 
tera per lui “ di Jack il suo servitore 
L'impiegato fu subito colpito da un' idea: 
questi deve essere il furbo padrone di 
quel furbo servitore: ed era lui precisa- 
mente, 

Ed ora un altro aneddoto per la bonne 
bouche. Il Post Master General sebbe tra 
le altre la seguente missiva : 

“John X — attualmente un fabbricante 
di questo paese — sarebbe molto rico- 
noscente al signor Direttore Generale, 
se volesse essere così buono da indi- 
cargli la persona a cui potesse.vendere 
il suo maiale di ii qualità, del 
di trenta buone libbre, siccome gli venne 

detto esser codesta la miglior piazza per una tale 
vendita. 1: maiale è proprio in punto per es- 
sere ucciso.” “ 

Se i lettori dell’Iuuusrnazione vorranno, li con- 
durrò un giorno a Nottingham. il centro $ delle 
lettere morte.” Ci avremo da spigolare parecchio. 


Londra, maggio 1885. 
C. A. Sanpon. 


=“ & 


Comuenonazione peLLa Comune a Parisi. — Disordini al cimitero di Père-Lachaise (dis, di G. Quaranta, da schizzo del nostro corr. speciale sig. Lessi), 


MORTE E FUNERALI DI MAMIANI. 


Son salito nella modesta cameretta dov° è morto 


il conte Terenzio Mamiani della Rovere, assieme | 


al dottor Tassi amico e medico curante dell'il- 
lustre defunto. La semplice camera ha mobili 
di legno lucido, qualche specchio, ed alcuni qua- 


.dlri con finissime incisioni e fotografie, ad ognuna | 


delle quali è aggiunta qualche linea di dedica. 
Due lett in ferro giacevano nella parete di 


fondo contornati da una tenda velata. Sovra uno | i 
| del municipio pesarese. Il duca Torlonia, come 


di essi la salma dell''estinto giaceva coperta da 
bianchi lini. Il dottore li ha tolti reverentemente, 
permettendomi così di poterne fare un appunto 
sull'album, 9 

Ma che al disegnare ero rimasto a guar- 
dare il viso pallido e dimagrato del grande fi- 
losofo. Il collo sottile, i zigomi sporgenti, le co- 
stole smagrite prosciugate, davano a divedere che 
la forte tempra s%era spenta come la lucerna che non 
ha più olio, e che logora pur anco.il lucignolo. 

E ricordai il conte vispo e gajo come un ca- 


valiere di venU anni, quando ad una delle ul- | 


time sedute de'Lincei, onorate dalla presenza dei 


Sovrani, l'illustre 


lazzo de’ Conservatori al Campidoglio. Lo scin- 
tillio degli oechietti del Conte, ed il cingue 
delle reverenti frasi che egli dirigeva alla 
vrana, davano a divedere quant'egli fosse com- 


pei to dell'onore a lui riserbato.... sul colle 
capitolino, tornato a libertà. 


Quando 1 Hugo vide la luce, questo secolo, 
come scrive egli medesimo, aveva due anni 
quando nacque il Mamiani, il nostro secolo ap- 
punto nasceva, Eppure fino a pochi mesi or sono 
il filosofo poeta è statista riceveva la domenica 
sera, facendo gli onori di casa con vivacità gio- 


Ina come «dimostrò ghissi agonia, in 
quelle apparenze di gracilità signorile possedeva 
una fortezza di fibra rarissima ai nostri giorni. 
E di lui può dirsi non aver cessato di eserci- 
tarsi nella più nobile ginpastica dell'anima;;, pri. 
gionia ed onorificenze, esilio e corone, tutto egli 
provò, letragono e gentile campione nel più dif- 
ficile periodo che lastoria d’Italia abbia mai tra- 
versato, 

Non soquando fanta attività di vita patriottica 
siasi congiunta a tanta elevatezza di mente, a 
lanto spiritualismo dì speculazioni. Insegnò con 
la parola, coi libri e con |’ esempio, e fu rimu- 
nerato più che dalla gloria e dall'affetto che la 
patria glì ha tributato, dalla serenità dell'anima 
sua stessa luminosa. 


La salma del Mamiani imbalsamata dai dottori 
Tassi è Marchiafava, rimase esposta tre giorni 
nella cappella ardente del villino di via Varese. 
Il numero delle firme e dei telegrammi di con- 
doglianza fu stragrande. 

Alle quattro pomeridiane della domenica 24 
maggio erano raccolte in pena dell'Indipendenza 
le rappresentanze ufficiali del Senato, della Ca- 
mera, dell’ esercito, delle Marche, delle associa- 
zioni popolari romane ed altre ed altre. 

Alle quattro e mezza il corteo sfilò per via 


Castelfidardo; di la volse-a sinistra e seguì via” 


Venti-Settembre fino al crocevia al palazzo del 
Drago: poi prese via delle Quattro fontane fino 
a via Nazionale, e per via Nazionale giunse verso 
le sei alla stazione ferroviaria, dove la salma ri- 
mase fino al giorno seguente, alle 40 «el mat- 
tino, ora in cui parti alla volta di Pesaro, prima 
ed ultima dimora del grande italiano. 
Aprivano il corteo un plotone di vigili e uno 
di guardie municipali, immediatamente seguiti 


da un battaglione di fanteria. Poi si avanzava il | 


carro funebre, I.cordoni erano tenuti dal generale 
Durando presidente del Senato, e dall’onor. Bian 
cheri presidente della Camera dei Deputati; dal 
generale Caravaglia, per l’esercito, dal ministro 
Coppino per il governo ; dall'onorevole Cadorna 
per il Consiglio di Stato; dal prefetto Gravina, 
perla provinéin di Roma; dall’onerevole Vaccai, 
per il municipio di Pesaro: dal duca Leopoldo 
Torlonia, per il municipio di Roma. Il Torlonia 
rappresentava pure i comuni di Milano e di ( 
nova. Seguivano gran numero di ufficiali delle 
diverse armi, varii generali, dn contrammiraglio, 
molti senatori e moltissimi deputati. 


vecchietto dava il braccio a | 
M la Regina, scendendo lo scalone del Pa- | 


| tito qui fra gli uomini di 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Sul carro mortuario sì vedesa la uniforme di 
ministro sardo che il Mamiani indossò quando, 
nel gabinetto presieduto dal conte di Cavour; 
ebbe il portafoglio della pubblica istruzione. La 
base scompariva sotto le corone di fiori. “ 

Parlarono : il senatore Fiorelli, per l'accademia 
de'Lincei; l'onor. Biancheri per la Camera: il 
ministro dell’istruzione pubblica, o? il governo; 
Baldassarre Avanzini direttore del Fanfulla, in 
nome dell’associazione della stampa; l'onorevole 
Vaccai, per 1 accettazione della salma în nome 


sindaco di Roma, rammentò la gloria d° avere 
avuto il Mamiani consigliere municipale sempre 


| dal settanta in poi. Infine parlò a nome del se- | 


nato e, possiam dire, a nome della scienza, il 
professore Moleschott, 

Le quattro vie percorse dal maestoso corteg- 
gio erano affollatissime. 

E mi tornavano a mente i versi del Petrarca 


#..., non avranno in man gli anni fl governo 
Delle fame mortali ; anzi chi fia 
Chiaro una volta, fia chiaro in eterno." 


Uridl $ Y. 


UMENTO SELLA IN IGLESIAS. 


ento Sella di eni presentiamo il disegno, è 
primo che sia inalzato in Italia al forte Biellese, e per l'idea 
che lo informò e per la sun esecuzione è al tutto speciale. 

Quintino Sella usciva dal corpo delle miniere e 
tori lo tennero ognora come il loro più autorevole ra 
presentante. In fatti egli sempre si occupò, con autorità 
di consiglio, in quello d-lle miniere dell' industria mi- 
neraria. Come documento pubblico, resta di lui la rela- 
zione al Parlamento sulle miniere di Sardegna, nella 
quale faceva varie proposte a favore delle medesime, in 

attuate, e fra le altre, quella della Scuola dei 
atori e capi-officina fondata qui în Iglesias. 

L'annunzio della sun morte fa quindi fortemente sen- 
ini di miniera, e naturale ne sorse 
l'idea di ricordarne la memoria con nun monnmento in 
questa città che è la sele principale dell'industria paesana, 
+ Tescenzione del medesimo fu affidata al giovine scul- 
tore Giuseppe Sartorio di Valsesia, allievo dell'Accade- 
mia Albertina di Torino c questi ne tradusse in marmo 
l'iea con concetto semplice ma molto appropriato. 

Su di un basamento formato di roccie naturali, pog- 
giaîlbusto di Sella avvolto daun ramo di quercia. Più sotto 
un robusto minatore ne jncide Îl nome sul macigno per 
tramandario ai posteri. A piedi del minatore si scorge 
l'apertura di un antico pozzo di miniera è di fianco un 
trofeo di attrezzi da minatori 

È un monumento perfettamente in carattere, concet- 
toso, e che armonizza col paesaggio, il cni sfondo è for- 
mato da una rocciosa montagna. 

La statua del minatore è di perfetta esecuzione: si 
vede in essa raffigurata la forza. La posa è naturale, la 
linea, giusta. È una vera opera d'arte che onora chi la 
concepì è l'esegnì 

Nom vi dirò delle feste che lo scultore qui ebbe È in 
tutti una vera gara nel rendere omaggio al suo in gegno, è 
quasi un sentimento di riconoscenza verso chi seppe tra- 
adurre nel marmo con tanta verità fe potenza Hi senti- 
mento che qui è generale verso chi fu come l'alfere uffi- 
ciale delle miniere in Italia. 


(Da Iglesias), R. 0. 


Axrt n Lierrere. — Anche sotto il rispetto artistico, 
la visita del Re a polî, lascia uno splendido ri- 
condo. Sar Maestà ha dato la commissione, a_ spese 
proprie, ad otto scultori napoletani Amendola, Belliazzi, 
Caggiano, D'Orsî, Franceschi, Gemito, Jerace e Solari, 
di eseguire Je statue colossali di Raggero PIMADNO, 
di Federico lo Svevo, di Carlo d'Angiò, di Alfonso I, di 
Carlo V, di Carlo TIT, di Murat è di Vittorio Emannele, 
da collocarsi nelle nicchie della fucciata della reggia di 
Napoli nella piazza del Plebiscito. 

— È uscito a Bologna il libro di Minghetti su Raf- 
faello in una splendida edizione dello Zanichelli. 

— Tl senatore Tullo. Massarani per incarico della 


Società italiana degli autori ha rappresentato ai solenni | 


funerali di Victor Hugo gli serittori italiani, tenendo 


fino splendido discorso che fu appinnditissimo. Egli ra» | 


coglie a Parigi altri onori, AI Salon, ha esposto una 


| sun vastissima tela, l’Esclave ana colombes, che è molto 


lodata dal Journal des Débata. TI critico di questo gior. 
nale Charles ‘Clement vi ammira un'esecuzione seria, 


solida e un insieme poetico interessante. Il tema ha | 


bisogno «d'una spiegazione Pare che la schiavità delle 


| donne esistesse in pieno XVII secolo: Cosimo Il de' Me- 


dici fece dono al duca d'Ossuna, governatore della »Si: 
cilia, di tre bello giovani di Cipro rapite dalle sue ga- 
lere. Una d'esse eccitò la gelosia della duchessa che 
risolse di farla morire. È codesta giovane infelice che 
Îl Massarani ha rappresentato sedata nel primo piano 
d'un rigoglioso puesaggio, col torso nudo, colla testa 
appoggiata alla mano, con ‘espressione di viva tristezza, 


Le sue colombe favorite bevono in un bacino d’argento | 


l'acqua avvelenata che deve darle la morte, — Il 
Massarani serisse su questo stesso tema patetico una 
novella in ottave ancora inedite. 


| pren 


UN CELEBRE ROMANZIERE 


era divenuto improvvisamente è da poco tempo 
il signor Hugh (Ugo) Conway, e la sua celebrità 
stava per spargersì in tutta Earopa, quando è 
morto giovine e del pari improvvisamente. Hugh 
Conway era un pseudonimo letterario come usano 
gli inglesi. Il suo vero nome era F. I. Fargùs. 
Era nato a Bristol nel 1847. Come tanti ra- 
gazzi che hanno sete d'avventure egli concepì 
una vera passione pel mare; Tac suo padre 
lo mise a bordo della fregata d'istruzione che 
portava per nome Conway. Si stancò per altro 
del mare e si diede al commercio, e col tempo 
divenne socio nella ditta principale di vendite 
all’incanto a Bristol, Fra un'asta pubblica e un'ai- 
Ira si divertiva a scrivere nei giornali 
novelle e poesie. Per non, offendere la seri 
commerciale, aveva preso per sè il nome della 
nave prediletta, Nell'inverno del 1883 comparse 
sull’Arrowsmiths Annual (una specie di alma- 


| nacco di Bristol) un romanzo intitolato. Called 


back, ricco di avventure sul genere di Edgardo 
Poè, è produsse sensazione nel pubblico d’ambo 
i sessi. Come Lord Byron, il signor Fargus un 
bel mattino si svegliò famoso. Il suo romanzo 
si vendette a centinaia e migliaia di copie. Nui 
abbiamo sott’occhi l'edizione di Londra che porta 
la cifra strepitosa di-228,000 copie tirate! Ciò, oltre 
all’edizione fattane dal Tauchnitz. Cominciavano le 
traduzioni: quella italiana si preparava dalla 
casa Treves col titolo Resuscitato! è la francese 
dalla casa Hachette con altro titolo. Dopo un 
successo così enorme, piovvero le offerte degli 
editorî, delle Riviste, dei Magazzini, che sono 
lanto numerosi e ricchi in Inghilterra. Ugo Con- 
Way si diede tutto alle lettere; pubblicò nel 
“ Blackwood * un nuovo romanzo *Dark days 
(giorni neri) e un altro romanzo Family affiuir 
(un affare di famiglia) è in corso nell’ “ English 
INustrated Magazine.” 

Quanto è immaginoso in questi romanzi a gran 
sensazione, altrettanto è uno scrittore delicato e 
graziosissimo nelle sue novelle più brevi. Un bel 
numero di queste fu raccolto in due volumi sotto 
il titolo Bound together (legati insieme); e sap- 
piamo che una egregia scrittrice toscana, la 
gnora Sofia Fortini Santarelli nè prepara la tra- 
duzione che uscirà nell’ /{lustrazione: Popolare. 

Soprafatto da tanto lavoro, Ugo Conway (giac- 
chè Sher è il nome che gli rimarrà) venne a 

lere un po'di riposo sul continente: ma a 
Roma fa colto dalle febbri. Sembrava guarito ; 
ma a Monte Carlo prese un raffreddore, ricadde 
malato, e morì il 45 maggio. Non aveva ancora 
40 anni! 

Tutta la stampa inglese deplora la perdita im- 


| matura del giovane romanziere, che anche per- 


sonalmente era amabile e buono e s'era conser- 
vato modestissimo dopo un successo strepitoso 
che a molti avrebbe fatto voltar la testa. A lui 
fece forse perdere la vita! 


SCIARADA, 
Fiume. — Nota — Città, 


Spiegazione della Sciarada a pag. 347: 
Quasi-modo, 
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Articoli raccomandati 


GLI ESTRATTI QUADRUPLI 


MUGHE'PTTO li LOHSE 
GIGLIO DEL GIAPPONE di LORSE 
MHÉ”LIOTROPE BIANCO di LOHSE 
premiati allo Esposizioni internazionali colle più alte onorificenze, 
sono profumi di Moda per Fazz Abiti, Pizzi, ece. : 

Siccome tanto questi quanto gli altri Rstratti quadrupli 
vengono imitati, prego di esigere sempre l'intera mia firma: 


Gustavo Lhose, 46, Jaeger-Strasse, Berlino 
Profumiere Fabbricante di Saponi 
di S M. l'imperatrice di Germania, Fornitore di S. A. la Priu- 
cipessa ereditaria dell'Impero Germanico e di Prussia, Trovansi in 
Milano: Vedova Cena, Farmacia Zambelletti, Negozio Profu- 
meria în Piazza del Duomo, 

Napoli: Ketzel & C.*, Fratelli Zempt, Sig. ® Hanrat, Giov. Bianchi. 
LI Vedova Casareto, G. Baronio, A, Roux. 

Torino: G. Torelli, V. Sampo, D. Mondo. 

All'ingrosso da GIUSEPPE BAUMGARTEN, Milano, 
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NUOVISSIMA INVENZIONE 8UL CAMPO DELL'INDUSTRIA 


IL VERO ARGENTO SUPPLITO 


dalla recentissima scoperta della “Imitaxione argento Fenice » 
da non confondersi col Britannico, 


fonico » composizione che ha la privativa in tutta l'Eurrpa è veramente 
‘e sul ferro: rosta | 


«la 
indistruttibile: nom si pezza nemmeno batteridola nulla p'et 
completamente bianca si n anno intero nell'aceto od 
sostanza corrosii a ed è alute, non fermando 
distinguere dal vero argo! — Un servizio 
di 40 pezzi di questa impagabile fenice. cioè 
ili da tavola con eccellente lama d'acéialo incastrata 


tonen 
indi tile a 
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lo finiasimo da latte 
4 cuechiarore massiccio finissimo da zuppa 
6 voltelli massicci finiesimi 
2 caudolabri da tavola di grande effetto 
1 viso! 


40 pozzi ni può ottenere soltanto dal b 
Signor Zwnéete Niekexer, proprietario della Ditta protocollata 


UNIVERSAL- VERSANOT - BUREAU 
Ottakring Vienna Haupstrasse 140 


rimettendo l'importo di 25 Lire franco in tutta l'Italia. Allo stesso prezzo 


si possono avere 72 pezzi di Britannico, 
vvertimen 
Molti consimili annuno 


to 


tirare col buon prezzo gli in 
pPpo tardi si accorgono 
dunque vuol ricevere mer 
canzia solida veramente indistruttibilo 0 bellissimi 
bene attenzione alla marca qui appresso, — Si 
uanto si è datto qui sopra è esatto coli’ oblio di ripren- 
dere “nenz'sltro tutta la merce che nom comenine. 
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eTappezzerie 
IN STILE ANTICO E MODERNO 
ASSUME COMMISSIONI 
per completo corredo d’appartamenti, ville, ecc., a se- 
conda delle più scrupolose esigenze moderne 
SEMPRE PRONTO — È 
nei propri grandi magazzini copioso assortimento di 
mobili ricchi e semplici a prezzi eccezionali. 
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Acqua di 
ta Barba. © 
Cotataliiog per lustrare i copell; e la barba — Acqua di C&drat od acqua di Cypre per latavoletta. — Aqua 
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D'ANVERSA 


M. IL RE DEL BELGIO. 
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" rosta] 
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Cologne Impériale. — id, 
— Crema di Pratece Fioleire 1a pelli 
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enne pei copelli.—Spirito di Cochienria 
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Guide dei Viaggiator 


Bolaffio. Nel formato Bédeker. Legato in cartoncino) 


CORDELLA SILICATA 


come difera contro la 
perdita di calore nei 
condotti di eapore © || 
control gelare nei con- || 


dotti dei liquidi freddi. (Gudo Trin 


Quantunque cominciato da poco tempo, le nostre Guide hanno 
preso un posto fra le più accreditate che si pubblicano in Europa. 
Esse sono ordinate, rogolari, minuziose, frutto di un lavoro paziente 
0 coscionzioso, in cui lo scrittore scomparisca per non lasciar posto 
che all'atile 6 gradito compagno di viaggio. 

Le Guide sono divise in parti, ed a sua volta ogni parte è 
divisa in parecchi viaggi o tutto lo diramazioni cho si staccano 
dalla linea principale sono descritte @ richiamato con. apposite 
annotazioni, ‘in modo da ovitaro ogni confusione soguondo in al- 
cune parti 6 migliorando in molte altre il sistema delle più ae- 
ereditate Guide straniero o spocialmente il Bàdeker. no 
stro Guido sono divenuto ormai il Vademecum del Viaggia= 
tore, essendo compilate in modo da. sorvire tanto a chi voglia 
vedore tutto con diligenza, quanto a chi desideri visitaro più 
superficialmente il paeso cho percorre. Oltre -all'ossaro storiche 
od artistiche, lo nostre Guide sono ricche di indirizzi d' alber- 
ghi, coi rispettivi prezzi, di caffà, ristoranti, negozi principali, 
indicazioni per spender meno; tariffo di vetture, omnibus, tram- 
ways, acc, Gee. — La doseriziono «di ognuna delle città, così 
principali come secondarie, fu rivoduta o corretta da qualche com- 
petenta sorittore locale, e le indicazioni pratiche furono praso sul 
sito; perciò non, crediamo : roppo prosumere affermando che nes- 
Ì suna Guida dell'Italia, compilata nel nostro paeso od all' estero, 

ud staro al paragone della nostra por Ja procisiono @ freschezza 
dello indicazioni. 
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Il 


GUIDA DELL'ALTA ITALIA 


001 PAESI LIMITROFI DI 
NIZZA, TRENTINO, CANTON TICINO, TRENTO E TRIESTE. 
LA LINEA DEL GOTTARDO, IL LAGO DEI QUATTRO CANTONI , 
LUCERNA E ZURIGO. 


Oltre alla descrizione di tutte lo lince percorso dallo forrovie, dai 
tramways, dallo diligenze, dallo messaggerie, dal piroscafi suî mari 
Mediterrazioo od Adriatico e sui laghi, furono consacrati alcuni capitoli 
alle GITR ALPINE, innovazione che orediamo importantissima. 


Questo libro di 450 pagine jn caritteri compatti e rilegato iptela e oro 
PIEMON "uz. "fit Lom 
TE, ISTRIA. 
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è diviso in cinque parti, cioè; 1. TE. -Ì. LIGURIA, 
BARDIA, CANTON TICINO. - IV. VENETO, TRENTINO. - Y, 


Gon la carta geografica dell'Alta Italia, 3 carte 
di laghi è 46 piante di città: LIRE CINQUE. 


GUIDA DELL'ITALIA CENTRALE 


Con una grande carta geografica dell'Italia, 
15 piante di città, di Musei, ecc,, e la Grande 
Pianta di Koma. 


TU 


Questo libro di oltre 600 pagine in caratteri compattissimi, 
© fusi appositamente, è diviso in quattro parti, cioè : 
IEMILIA E MARCHE. - IL. TOSCANA. - ITI. UMBRIA. - IV. ROMA E DINTORNI. 

Lire 6. * 


MILANO ELA LOMBARDIA { TORINO E SUOTDINTORNI 


Compresi i laghi di COMO, DI con la pianta di Torino e nume- 
LUGANO, MAGGIORE, D'ORTA, ecc., (rose ellotipie. Legato in tela e 
E Il games Tian. Con Sioro. >... bit 
carte dei laghi, 5 piante delle| opus a ramo 
città di Milano, Bergnmo, Bre- | FIRENZE E DINTORNI 

scia, Pavià e Cremona. Liro2 50 con le piante di Firenze, del- 
— — {In Galleria Pitti, della "Gal- 


VENEZIA E IL VENETO |leria degli Uftizi, e dei di 
Se i vi 
Con 6 carte. . . lire 250 Fri] P-]3 I 


GUIDA: DIPARIGI|fnomi-co- Uni 
sare GUIDA DI PALERMO 


Con la pianta di Parigi, dei] ENRICO ONUFRIO. 
bonlevards, ce... Lire $— |con la pianta di Palermo. £.2 — 
boulevard ecc. Lire 8— [con lapiantadi Pulermo.{.® — 

sono: $ GUIDA DELL'ITALIA MERIDIONALE. 

Ju preparazione: | GUIDA DRELA SVIZZERA. 


Dirig. commis. e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 
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